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Caratteri mobili in metallo del Jikji

Résumé

Questa newsletter è dedicata a un fatto veramente singolare: quasi sette secoli fa, nel 1377, un monaco core-
ano e i suoi allievi realizzano un’invenzione, che precede di ben 78 anni quella tedesca di Gutenberg: ossia 
la stampa a caratteri mobili di un libro, oggi custodito alla Biblioteca Nazionale Francese. Di questa vicen-
da ci è sembrato giusto dover parlare con grande attenzione, perché è veramente uno degli atti più insigni 
della storia moderna dell’uomo, che vuol comunicare a quanti più soggetti possibili nel modo più uniforme 
ma adattabile possibile. 
Un ponte levatoio tra la nostra turris eburnea e gli altri tutti. Ci vorranno altri secoli perchè il pensiero non 
passi più attraverso la scrittura per essere trasmesso dalla registrazione vocale. (gnc)

JIKJI

Il “soft power” come mezzo di sviluppo sostenibile globale e il 
ruolo della Corea in sede UNESCO

di Silvia Stabile e Nella Poggi

In un contesto sempre più globale, le azioni di soft power incoraggiate dall’UNESCO rispondo-
no ad un bisogno generale di individuazione di nuovi approcci per la promozione della pace nel 
mondo. Così nell’ambito delle Nazioni Unite, l’UNESCO ha utilizzato questa funzione con fre-
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quenza sempre più intensa e in modo sempre 
più efficiente specialmente attraverso i vari 
programmi UNESCO nel campo dell’edu-
cazione, della cultura e della comunicazione, 
offrendo una significativa piattaforma di dibat-
tito costruttivo.

È di quest’anno (4 febbraio 2014) l’incontro 
tra il Presidente della Repubblica di Corea, 
Park Geun-hye, con il Direttore Generale 
dell’UNESCO, Irina Georgieva Bokova, a 
Cheong Wa Dae. Il Direttore Generale dell’U-
NESCO ha visitato la Corea per celebrare il 
60° Anniversario della Commissione Nazio-
nale della Corea per l’UNESCO che svolge 
un ruolo attivo per la divulgazione delle azioni 
UNESCO anche a protezione del patrimonio 
culturale coreano. 

L’UNESCO è l’organizzazione internazio-
nale più familiare al popolo coreano che rico-
nosce la preminente missione che ha esercitato, 
nella promozione di settori come l’educazione 
e la tutela della cultura, nel periodo immediata-
mente successivo alla guerra quando la Corea 
era impegnata della ricostruzione dell’intero 
Paese. 

Il giorno prima dell’incontro tra le due Au-
torità, il governo coreano ha inoltre premiato 
l’UNESCO con la medaglia Gwanghwa che 
distingue il merito del servizio diplomatico reso 
dalla organizzazione internazionale in Corea.

Il Presidente Park ha ringraziato il Direttore 
Generale dell’UNESCO Irina Georgieva Boko-
va per la frequente citazione della Corea a 
conferenze internazionali, dove spesso viene 
descritta come un Paese di successo che ha 
conseguito lo sviluppo attraverso l’educazio-
ne. La Corea avvierà pertanto scambi di sapere 
(know-how) con altri Paesi per ripagare gli aiuti 
ricevuti dall’UNESCO nel passato. 

Come sottolineato da Irina Georgieva Boko-
va, la Corea è un Paese che ha saputo bril-

lantemente superare la guerra e la povertà 
e oggi è un Paese forte in termini di “soft po-
wer”, che riveste un ruolo rilevante nell’affer-
mazione della pace nel mondo: l’UNESCO 
coopererà attivamente con la Corea in questo 
senso e continuerà a sostenere la Corea nella 
protezione del suo patrimonio culturale.

Dialogo e cooperazione tra i popoli rap-
presentano le sfide che le azioni di soft power 
possono mettere in atto con l’appoggio dell’U-
NESCO per fondare un nuovo Umanesimo e 
nuove forme di partnership e di investimento 
in capacità, diritti, diversità e dignità umana.

Come affermato dal Dr. Yun Duk-min, del-
la Accademia Diplomatica Coreana, in un di-
scorso indirizzato al Direttore Generale dell’U-
NESCO, il 3 febbraio scorso, la Repubblica di 
Corea è un valido esempio di “soft power” di 
cui abbiamo bisogno nel XXI secolo; un Paese 
profondamente impegnato nella creazione di un 
effettivo multilateralismo e nello scambio dei 
propri sforzi e risultati anche in termini eco-
nomici e creativi.

La Corea ha ospitato nel 2010 il Summit 
G20 come primo Paese esterno al G8; ha 
partecipato nel 2011 al 4° High Level Forum 
on Aid Effectiveness che si è tenuto a Busan; 
ha assunto un ruolo di leadership nel corso di 
Expo Yeosu 2012 su “Living Ocean and Co-
ast” confermando l’impegno della Corea nello 
sviluppo sostenibile globale; è una importante 
candidata ad ospitare il World Water Forum il 
prossimo 2015 ed è attiva partecipante, qui in 
Italia, di Expo 2015, come main sponsor.

Come detto, la cultura è un’essenziale 
componente del soft power. La Repubblica 
di Corea conosce intimamente anche questo 
aspetto: ad esempio, la Corea attualmente pos-
siede 10 siti inseriti nell’UNESCO World He-
ritage List. La cultura antica coreana possiede 
l’Arirang, la tradizione del canto lirico folk, 
e il Kimjang, entrambi inseriti nell’elenco del 
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patrimonio culturale immateriale dell’Uma-
nità dell’UNESCO. 

Nessuna società è fiorente senza cultura e 
nessuno sviluppo è sostenibile senza cultura, 
così come cultura ed economia creativa sono 
insieme i pilastri dello sviluppo sostenibile. Il 
soft power è il mezzo per raggiungere comuni 
obiettivi di crescita, di scambio e di solidarie-
tà globale. E la Corea continua a dimostrare il 
suo compito centrale in questa affermazione nel 
mondo.

Patrimonio dell’umanità 
ed eredità nazionale: il caso 
del Buljo jikji simche yojeol 
(Jikji)

Siamo nell’anno 2001 e il 12 marzo i taleba-
ni facevano esplodere i monumentali Buddha di 
Bamiyan, scavati nella roccia a 230 kilometri 
circa dalla capitale Kabul. Alcuni mesi dopo, a 
Cheongju (Corea del Sud), l’Unesco inseriva 
il Jikji nell’elenco “Memory of World”; con 
questo programma vengono selezionati e va-
lorizzati testi che costituiscono eredità docu-
mentaria mondiale, in considerazione della 
loro importanza. E il Jikji è stato selezionato 
in quanto è il più antico libro che sia mai stato 
stampato con i caratteri mobili di metallo, di 
cui si sia a conoscenza oggi.

Si tratta di un compendio degli insegnamenti 
del buddismo Zen e fu realizzato, probabilmen-
te, per ingraziarsi il Buddha e ottenere l’allon-
tanamento dei gravi pericoli che colpivano la 
società coreana di quel periodo. Per avere un 
termine di paragone circa l’importanza storica 
del Jikji, è da considerare che in Germania an-

che la Bibbia delle 42 righe di Gutenberg è sta-
ta inserita nel “Memory of World” (link) nello 
stesso anno di inserimento del Jikji.

Ma come nasce il Jikji? Finanziato dalla mo-
naca Myodeok, redatto dal monaco Baegun e 
dai suoi allievi, viene stampato in un tempio a 
112 chilometri a sud di Seoul nel lontano 1377, 
ben 78 anni prima della Bibbia di Gutenberg; 
dunque si tratta di un’invenzione antecedente a 
quella tedesca, ma diversa a motivo delle ma-
terie prime utilizzate per realizzarlo. Del Jikji 
esiste un’unica copia, peraltro incompleta in 
quanto il primo volume è andato perso e manca 
la prima pagina del secondo.

Il Jikji, oltre al valore storico del suo conte-
nuto, è dunque importantissimo in quanto, con 
l’uso della tecnica metallografica, concretizza il 
primo testo stampato con caratteri mobili di 
metallo; inoltre, offre molti spunti di riflessione 
sullo stato tecnologico dell’artigianato coreano 

Jikji

http://www.unesco.org/webworld/mdm/en/index_mdm.html
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nel periodo della sua realizzazione, in partico-
lare l’eccellenza nella produzione della carta 
e nella lavorazione dei metalli.

A ciò è da aggiungere che il Jikji è una sto-
ria “al femminile” visto che, cosa inconsueta, 
fu finanziato da una monaca nel XIV secolo e, 
sei secoli dopo, nel 1970, riscoperto da una stu-
diosa, Ms. Park, tra i depositi della Biblioteca 
Nazionale francese. Infatti, a fine Ottocento un 
diplomatico francese, Victor Collin de Plancy, 
lo aveva portato dalla Corea in Francia, insieme 
a numerosi altri testi antichi raccolti in Corea, 
poi confluiti nella Biblioteca Nazionale france-
se.

La vicenda è portavoce di una contraddizio-
ne comune a molti Paesi il cui patrimonio stori-
co è stato disperso; infatti, da una parte la Corea 
del Sud ha chiesto e ottenuto l’inserimento di 

uno dei suoi beni più importanti nell’elenco del-
le Memorie del Mondo, dall’altra questo bene 
si trova da più di cent’anni nella Biblioteca 
Nazionale francese.

In considerazione del fatto che il Jikji è pres-
so la Biblioteca Nazionale francese e lo Stato 
francese non consente la sua uscita dal ter-
ritorio, in quanto bene culturale, patrimonio 
dell’Umanità, la Corea del Sud non ha potuto 
festeggiare il riconoscimento dell’UNESCO 
con una mostra dove esporre il Jikji (testo ori-
ginale).

Peraltro, da quando il Jikji è uscito dalla 
Corea nel XIX secolo, è stato esposto solo due 
volte: nel 1900 in occasione della Esposizio-
ne Universale di Parigi e nel 1972 in occasio-
ne della Mostra del Libro organizzata a Parigi 
dall’UNESCO.

Alcune materie prime che compongono il Jikji: metallo, cera, foglia, fibre della Broussonetia 
papyrifera e radice dell’Hibiscus manihot (Ibisco del tramonto)
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La Corea ha mantenuto vivo e valorizzato il 
suo legame ideale con un testo così importante  
attraverso mostre didattiche, riproduzioni ana-
statiche e, più di recente, con il canale mediati-
co rappresentato da internet e creando il “Jikji 
Memory of the World Prize”.

In tal modo Seoul ha saputo coniugare storia, 
arte, cultura e tecnologia e non è un caso che 
l’11° meeting dell’International Advisory Com-
mitee for the Memory of the World Programme 
si sia tenuto in Corea, dal 18 al 21 giugno 2013, 
nella città di Gwangju, Corea del Sud.

Ad oggi, nonostante diversi tentativi anche 
col coinvolgimento dei massimi livelli politici, 
non si riesce a maturare una forma di “restitu-
zione” del Jikji da parte della Francia.

Libro coreano, successivo al Jikji, stampato con 
caratteri mobili di metallo (in questo caso di rame) 
nel 1447 in Hangeul, l’alfabeto coreano. Il titolo: “La 
canzone sui riflessi della Luna su mille fiumi” (worin 
cheogang jigok – vol. 1). Courtesy: Cheongju Early 
Printing Museum Catalog 2004, pag. 30

La “dimensione umana” dei 
beni culturali

John Henry Merryman (1920), professore 
emerito di diritto dell’arte, beni culturali ed 
esperto di diritto comparato alla Stanford 
University, Cavaliere della Repubblica Italia-
na (1970) con due lauree honoris causa presso 
l’Università di Trieste (1989) e l’Università di 
Roma Tor Vergata (1999), è il primo ad aver 
teorizzato le due dimensioni della “cultural 
property” (F. Francioni, The Human Dimension 
of International Cultural Heritage Law: An In-
troduction, in The European Journal of Interna-
tional Law, Vol. 22, No. 1, 2011, 9-16).

La prima riflette una concezione nazionali-
sta che concepisce il patrimonio culturale come 
parte della nazione che asseconda l’interesse dei 
governi di custodire gelosamente, all’interno 
dei confini politici nazionali, il controllo del 
patrimonio culturale e di limitare la sua cir-
colazione a livello internazionale. La secon-
da, che chiameremo la “dimensione umana 
dei beni culturali”, riflette una concezione in-
ternazionale che vede il patrimonio culturale 
come bene dell’Umanità e sostiene l’accesso e 
la sua circolazione in ambito internazionale 
per facilitare lo scambio e la comprensione 
della cultura dei popoli. Naturalmente il prof. 
Merryman predilige - e noi la condividiamo - 
la seconda concezione del patrimonio culturale 
per la sua capacità di contribuire a un ordine 
cosmopolita nel quale l’accesso al patrimonio 
culturale è libero, al fine di contribuire al pro-
gresso intellettuale e morale dell’Umanità che 
noi intendiamo come Popolo del Mondo intero.

La prospettiva dualistica del concetto di “pa-
trimonio culturale” riflette inoltre lo spirito e 
la tensione delle legislazioni e delle politiche 
normative a tutela del patrimonio culturale al 
tempo in cui il prof. Merryman elaborò le sue 
teorie; tuttavia, oggi vi sono più di due pro-
spettive di concepire la nozione di “patri-
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monio culturale”: esso può atteggiarsi come 
parte dell’identità nazionale (specialmente 
nel contesto politico post-coloniale e post-co-
munista di alcuni Paesi), ma può altresì essere 
visto come parte del “territorio” (inteso come 
spazio fisico pubblico che condiziona il nostro 
modo di interpretare il pianeta e che è concepito 
come parte di quello che è definito “ambiente” 
o “paesaggio”). 

In aggiunta, il patrimonio culturale (bene 
culturale) può essere visto come oggetto d’ar-
te, bene mobile, suscettibile di valutazione 
economica e per questo motivo soggetto allo 
scambio nel contesto del commercio interna-
zionale; ma può anche consistere in oggetti con 
un intrinseco valore quale espressione della 
creatività umana, parte dell’insieme delle 
tradizioni, delle conoscenze e delle esperien-
ze dei popoli, che attualmente assume i conno-
tati del cosiddetto “patrimonio culturale im-
materiale” (le tradizioni orali, le lingue, le arti 
performative, le pratiche sociali e rituali, le co-
noscenze e le pratiche che riguardano la natura 
e l’universo, le conoscenze e le abilità artigiane 
e gli spazi ad essi associati, che le comunità, i 
gruppi e anche gli individui riconoscono come 
parte del loro patrimonio culturale).

In questo senso, il “bene culturale” può assu-
mere una dimensione di “proprietà individua-
le” così come anche di “proprietà comune” o 
di “bene pubblico” che i governi delle nazioni 
hanno il dovere di proteggere e trasmettere alle 
future generazioni. Inoltre, il patrimonio cul-
turale può assumere una ulteriore dimensione 
propriamente connessa ai diritti umani qualo-
ra rifletta la specificità o il carattere spirituale, 
religioso e culturale di gruppo o di comunità 
ristretta della popolazione. Un’ultima dimen-
sione del patrimonio culturale riguarda il conte-
sto del diritto internazionale a protezione dello 
stesso nell’ambito dei conflitti armati. 

La complessità sistemica del diritto inter-
nazionale circoscritto alla protezione del pa-

trimonio culturale ha portato, negli anni, dalla 
creazione dell’UNESCO alla adozione di nu-
merosi trattati internazionali multilaterali 
che hanno contribuito allo sviluppo di una uni-
forme definizione di patrimonio culturale e di 
bene culturale. 

Nel 1954 l’UNESCO ha coniato la defini-
zione di “bene culturale” nella Convezione 
dell’Aja per la Protezione dei Beni Cultu-
rali in caso di Conflitti Armati. L’articolo 1 
della Convenzione specifica che, ai fini della 
Convenzione, sono considerati beni cultura-
li, qualunque ne sia l’origine o il proprietario, 
i beni, mobili o immobili, che siano di grande 
importanza per il patrimonio culturale dei po-
poli, come i monumenti architettonici, artistici 
o storici, religiosi o laici, i siti archeologici, gli 
insiemi di costruzioni che, come tali, offrono 
un interesse storico o artistico, le opere d’arte, 
i manoscritti, i libri e altri oggetti d’interesse 
artistico, storico o archeologico, le collezioni 
scientifiche e le collezioni importanti di libri, di 
archivi o di riproduzioni di tali beni.

In anni più recenti la comunità internazio-
nale ha iniziato a preoccuparsi dell’esperienza 
dei gruppi delle comunità autoctone e locali 
dalle quali gli oggetti materiali (beni cultura-
li) e le idee (espressioni culturali) si origina-
no, spingendosi fino a tutelare il creatore di 
tali beni ed espressioni culturali interpretando 
i testi degli originari accordi e trattati interna-
zionali in modo più favorevole alle istanze di 
carattere morale, specialmente laddove il mo-
dello tradizionale di proprietà non è idoneo a 
fornire protezione: in tale contesto la comunità 
internazionale è giunta ad adottare un modello 
di protezione del bene culturale attraverso i 
diritti umani.

Nel 1948 la Dichiarazione Universale dei 
Diritti dell’Uomo ha riconosciuto che i diritti 
culturali sono indispensabili per la crescita 
della dignità della persona e per lo sviluppo 
della sua personalità. In particolare, l’artico-
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lo 27, par. 1, della Dichiarazione prevede che 
ogni individuo ha diritto di prendere parte li-
beramente alla vita culturale della comunità, di 
godere delle arti e di partecipare al progresso 
scientifico e ai suoi benefici.

L’articolo 27, par. 1, ha segnato le basi per 
la successiva concezione in virtù della quale le 
popolazioni hanno il diritto umano di accedere 
agli oggetti e ai luoghi culturali e che tale ac-
cesso è necessario alla partecipazione della vita 
culturale. Inoltre, in base all’articolo 27, par. 2, 
ogni individuo ha diritto alla protezione degli 
interessi morali ed economici derivanti da ogni 
produzione scientifica, letteraria e artistica di cui 
egli sia autore. Il concetto di creazione autoriale 
attribuita ai gruppi e non al singolo individuo è 
emerso di recente sollevando la questione se i 
membri delle comunità attuali abbiano il diritto 
di beneficiare o possedere le creazioni dei pro-
pri antenati (P. Q. Saunders, A Sea Change off 
the Coast of Maine: Common Pool Resources 
as Cultural Property, 60, Emory Law Journal, 
2011, 1323, cit. in K. L. Alderman, The Human 
Right to Cultural Property, 2001, link). 

Nel 1954 sia la Convenzione Europea per 
la Cultura sia la Convenzione dell’Aja hanno 
riconosciuto la perdita del patrimonio cultu-
rale come danno alla cultura collettiva mon-
diale. In particolare, la Convenzione Europea 
per la Cultura è stata adottata per incoraggiare 
lo sviluppo della cultura europea contribuendo 
alla definizione del patrimonio culturale comu-
ne europeo, alla sua protezione e accesso da 
parte della comunità. 

Nel 1970 la Convenzione di Parigi, con-
cernente le misure per vietare e impedire l’im-
portazione, l’esportazione e il trasferimento 
illecito di beni culturali (Convenzione UNE-
SCO 1970), cerca di arginare il fenomeno del 
traffico illecito delle opere d’arte e dei beni 
culturali da un Paese all’altro, imponendo 
obblighi di restituzione dei beni illecitamente 
sottratti ed esportati in violazione della legge 

dello Stato di provenienza. Anche nella Con-
venzione UNESCO 1970 il bene culturale non 
assume unicamente un valore economico ma si 
ricongiunge all’idea di arricchimento e svilup-
po della vita culturale delle popolazioni e ispira 
il reciproco rispetto tra le nazioni.

Nel 2005 la Convenzione di Faro muove dal 
concetto che la conoscenza e l’uso dell’eredità 
culturale rientrano fra i diritti dell’individuo a 
prendere parte liberamente alla vita culturale 
della comunità e a godere delle arti come san-
cito nella Dichiarazione Universale dei Diritti 
dell’Uomo (Parigi 1948) e garantito dal Patto 
internazionale sui diritti economici, sociali e 
culturali (Parigi 1966).

Il diritto internazionale in materia di patri-
monio culturale ha quindi introdotto il “dirit-
to alla cultura” come diritto fondamentale 
dell’individuo e previsto che il controllo del 
bene culturale è parte di questo diritto dell’uo-
mo. Corrispondentemente, il modello di prote-
zione del patrimonio culturale ha subito un’e-
voluzione dal contesto del diritto di proprietà 
tradizionalmente inteso al contesto dei diritti 
umani; mentre l’implementazione e le misu-
re per rendere efficaci le politiche normative 
a protezione del patrimonio culturale per-
mangono nella sfera dei singoli Stati (quindi 
materia di diritto interno), la comunità inter-
nazionale continua a controllare le politiche 
normative sostanziali a tutela di tale prote-
zione sempre con maggiore attenzione rivolta 
ai diritti dell’uomo e delle comunità.

Tripitaka Koreana, © Nella Poggi, 2007

http://ssrn.com/abstract=1872707
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Il Jikji Memory of the World 
Prize

Nel mese di aprile 2004, l’Executive Board 
dell’UNESCO ha approvato il “Jikji Memory 
of the World Prize” quale mezzo di promo-
zione del “Memory of the World Programme” 
e di commemorazione dell’iscrizione del Jikji 
(Buljo jikji simche yojeol), il libro più antico 
esistente al mondo stampato con caratteri mobi-
li di metallo, nel Memory of the World Register. 

Attualmente nel Registro internaziona-
le sono iscritti e presenti 301 documenti (per 
l’Italia, ad esempio, sono presenti, tra gli altri, 
quattro Memory of the World: gli Archivi Sto-
rici Diocesani di Lucca, i Cinegiornali e le Fo-
tografie dell’Istituto LUCE, la Collezione della 
Biblioteca Corviniana, la Biblioteca Malatesta 
Novello).

Il Premio, interamente finanziato dalla Re-
pubblica di Corea, è assegnato ogni due anni a 
individui o istituzioni che hanno contribuito 
in modo sostanziale alla conservazione e alla 
fruizione di beni culturali di carattere do-
cumentario, intesi quale parte del patrimonio 
comune dell’Umanità. Le finalità del Premio 
sono assunte in conformità alle policy dell’U-
NESCO e ai suoi programmi per la promozione 
dell’accesso universale alle informazioni e alla 
conoscenza. I vincitori sono designati dal Di-
rettore Generale dell’UNESCO sulla base delle 
raccomandazioni ricevute dalla Giuria dell’U-

Logo of the Memory of 
the World Programme

NESCO/Jikji Memory of the World Prize. 

Il 12 settembre 2013, a Cheongju City, nella 
Repubblica di Corea, si è tenuta la cerimonia 
per la celebrazione dell“UNESCO/Memory of 
the World Prize”. Nel 2013 il Premio è stato 
assegnato ad ADABI (Apoyo al Desarrollo de 
Archivos y Bibliotecas), un’associazione no-
profit messicana attiva nello sviluppo di archivi 
e biblioteche del Messico, le cui collezioni do-
cumentarie sono a rischio. Lo scopo di ADA-
BI è di tutelare la conoscenza e l’identità del 
Messico incoraggiando e sostenendo le comu-
nità messicane che giocano un ruolo attivo nella 
conservazione e nella tutela preventiva dei beni 
librari. In questo senso, tutti gli archivi sia pub-
blici che privati sono partners nel mantenere la 
memoria collettiva.

Dal Codice di Leonardo alla 
scoperta del Jikji: un’inedita 
alleanza tra Corea e Italia per 
l’eccellenza nel restauro su 
carta

A cura del Consolato Generale della Repub-
blica di Corea e della Biblioteca Trivulziana 
del Castello Sforzesco di Milano

Il 6 giugno scorso si è svolto a Milano, presso 
la Biblioteca Trivulziana del Castello Sforzesco 
di Milano, il convegno “Dal Codice di Leonar-
do alla scoperta del Jikji: un’inedita alleanza 
tra Corea e Italia per l’eccellenza nel restauro 
su carta” nell’ambito del workshop promosso 
dal Consolato Generale della Repubblica di Co-
rea sulla conservazione della carta. 

Il Consolato Generale della Repubblica di 
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Corea e la Biblioteca Trivulziana hanno pre-
miato con una borsa di studio i restauratori della 
carta italiani e stranieri che hanno partecipato al 
workshop sulla conservazione della carta. L’e-
vento si è svolto presso la sede della Biblioteca 
Trivulziana - in occasione dei 130 anni dei rap-
porti diplomatici tra Corea e Italia e in contem-
poranea con il 2014 Korea-Italy business forum 
on creative economy, Forum Economico Bila-
terale promosso dalla Korea Trade-Investment 
Promotion Agency (KOTRA) - di fronte a due 
testimoni d’eccezione: il Codice Trivulziano 
originale di Leonardo da Vinci e la copia ana-
statica del Jikji.

I restauratori sono stati selezionati dal Co-
mitato organizzatore del workshop per un semi-
nario di due giorni che ha visto la carta come 
protagonista del sodalizio tra i due Paesi, testi-
mone antica e moderna dell’incontro di cul-
tura, innovazione e tradizione dell’arte del 
restauro. In particolare, il workshop si è con-
centrato sull’utilizzo e sulle potenzialità attuali 
della carta Hanji, la cui fibra ricavata dal gelso 
coreano è ancora oggi lavorata dagli artigiani 
secondo le antiche tecniche tradizionali.

CHANG Jae-bok, Console Generale della 
Repubblica di Corea, ha dichiarato: “Corea 
e Italia hanno un forte legame sul piano cul-
turale, il grande patrimonio artistico italiano 
affascina da sempre il popolo coreano e mi 
auguro che sempre più cittadini italiani pos-
sano interessarsi alla nostra cultura, oggi qui 
rappresentata da un testimone d’eccezione: la 
copia anastatica del Jikji, documento di gran-
de importanza per il popolo della Corea. Con 
questo workshop organizzato insieme alla Bi-
blioteca Trivulziana, che ringrazio, abbiamo 
voluto offrire a restauratori professionisti la 
possibilità di accrescere le loro competenze 
nella conoscenza delle migliori tecniche per il 
restauro con la carta Hanji, un prodotto di ele-
vata qualità che fa parte della millenaria tradi-
zione artigianale della Corea. Ci auspichiamo 
che questi restauratori specializzati possano 

diventare ambasciatori consapevoli dell’utiliz-
zo della carta Hanji in tutto il mondo, con l’o-
biettivo di potenziare lo scambio tra i due Paesi, 
attraverso l’unione delle capacità dei restaura-
tori italiani e la maestria della tradizione degli 
artigiani coreani”.

“Siamo convinti dell’importanza che ogni 
istituto di conservazione partecipi attivamente 
della ricerca e delle acquisizioni tecniche più 
aggiornate, sia per migliorare le metodiche di 
restauro da applicare al proprio patrimonio, 
sia per approfondire la conoscenza del patri-
monio stesso” ha aggiunto Isabella Fiorentini, 
Direttrice dell’Archivio Storico Civico e Bi-
blioteca Trivulziana del Castello Sforzesco 
di Milano. “Il workshop è stato anche per noi, 
come per tutti i restauratori partecipanti, un 
momento prezioso per acquisire ulteriori com-
petenze nell’applicazione della carta orientale, 
in modo specifico della carta di produzione co-
reana. Abbiamo così potuto apprezzare, nella 
teoria e nella pratica, come questo materiale 
coniughi la bellezza di un sapere tradizionale 
con caratteristiche chimico-fisiche di assoluto 
interesse ancor oggi per attività di grande spe-
cializzazione come il restauro”.

Il pubblico del convegno 
“Dal Codice di Leonardo alla scoperta del Jikji: 

un’inedita alleanza 
tra Corea e Italia 

per l’eccellenza nel restauro su carta”
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I 130 anni delle relazioni diplomatiche tra 
Corea e Italia vengono celebrati attraver-
so iniziative culturali, iniziate in marzo con 
la mostra dedicata alla figura di Machiavelli, 
organizzata a Seoul. La premiazione dei dieci 
restauratori segna una nuova tappa di questo 
percorso e vede per la prima volta esposti 
insieme due documenti d’eccezione per la 
cultura di entrambi i Paesi: il Codice Trivul-
ziano di Leonardo da Vinci e il Jikji, il primo 
libro stampato con caratteri mobili di metallo 
in Corea e realizzato su carta Hanji. Si tratta di 
due beni culturali di inestimabile valore, la cui 
esposizione in pubblico è sempre stata molto 
rara.

Discorso del Console Genera-
le CHANG Jae-bok

Gentili Signore e Signori,

sono lieto di darvi il benvenuto alla ceri-
monia conclusiva del progetto “L’impiego 
dell’Hanji, la carta di gelso coreana, nel wor-
kshop sulla conservazione della carta” che si è 
tenuto nelle giornate del 5 e 6 giugno scorso.

Innanzi tutto desidero ringraziare l’Assesso-
re alla Cultura del Comune di Milano Filippo 
Del Corno per la Sua presenza qui oggi, di cui 
siamo molto felici e onorati. Esprimo inoltre 
la mia gratitudine alla Biblioteca Trivulziana 

Console Genrale della Repubblica 
di Corea CHANG Jae-bok

e alla sua direttrice Isabella Fiorentini, per la 
collaborazione nella realizzazione di questa 
importante iniziativa incentrata sull’utilizzo 
della tradizionale carta coreana di gelso Hanji 
nell’arte del restauro, un viaggio tra innovazio-
ne e tradizione che ha lo scopo di rendere sem-
pre più conosciuta la ricchezza e la raffinatezza 
della cultura coreana. La carta Hanji ha un’o-
rigine antichissima e il suo sviluppo peculiare 
in Corea si deve principalmente alla diffusione 
del buddhismo giunto nella penisola coreana 
dalla Cina e dal Giappone. È particolarmente 
rinomata per la sua resistenza, trasparenza e 
versatilità ed è oggi la testimone del sodalizio 
tra i nostri due Paesi, che proprio quest’anno 
celebrano il 130° anniversario delle relazio-
ni bilaterali tra Italia e Corea. Oggi abbiamo 
l’occasione straordinaria di poter ammirare in-
sieme due patrimoni esclusivi dei nostri due Pa-
esi, il Codice Trivulziano di Leonardo da Vinci 
e la copia anastatica del Jikji, il primo libro 
stampato con caratteri mobili di metallo oggi 
sopravvissuto; si tratta di un documento molto 
caro al popolo coreano, inserito dall’Unesco 
nel 2001 nella lista delle Memorie del Mondo.

Fu compilato dal monaco Baegun, finanzia-
to dalla monaca Myodeok e stampato su car-
ta Hanji nel tempio coreano di Heungdeok nel 
1377, ovvero 78 anni prima che Johann Gu-
tenberg stampasse la Bibbia tra il 1452 ed il 
1455. 

Con questo workshop abbiamo voluto offri-
re ai restauratori professionisti la possibilità di 
accrescere le proprie conoscenze nell’ambito 
del restauro utilizzando proprio la carta Hanji, 
dando loro modo di apprezzare non solo la bel-
lezza e la sapienza della tradizione coreana 
ma anche la sua modernità. Il nostro governo 
intende promuovere fortemente la creatività e 
questa iniziativa si inserisce appunto in questa 
cornice. Auspichiamo infatti un impiego sempre 
maggiore dell’Hanji nel settore del restauro 
delle opere su carta, settore in cui l’esperienza 
italiana è certamente di pregio. Crediamo che 
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da questo connubio italo-coreano possa nasce-
re una proficua collaborazione capace di co-
niugare innovazione e modernità con il sapere 
tradizionale e la maestria artigiana di entrambi 
i nostri popoli. 

Pertanto ci auguriamo che questo “esperi-
mento” divenga presto una buona pratica rico-
nosciuta e apprezzata. 

Prima di concludere, desidero ringraziare 
la Prof.ssa Minah Song, esperta Senior della 
conservazione di Opere d’Arte su Carta pres-
so il Conservation Center for Art and Historic 
Artefacts (CCAHA) di Philadelphia e tutti i 
partecipanti al workshop di questi due giorni 
per il loro interesse, impegno e per la grande 
curiosità e passione che hanno dimostrato. In 
ultimo, ringrazio naturalmente tutti voi per la 
vostra numerosa presenza a questo evento. 

Grazie di cuore a tutti.

CHANG Jae-bok

Il Laboratorio di Restauro 
dell’Archivio Storico Civico e 
della Biblioteca Trivulziana: 
luogo di eccellenza per il re-
stauro in Italia

di Isabella Fiorentini, Direttrice della Bi-
blioteca Trivulziana del Castello Sforzesco di 
Milano

L’iniziativa del Consolato si è inserita in 
modo virtuoso nel programma di attività che la 
Trivulziana conduce abitualmente nell’ambito 
della conservazione del materiale librario e 

documentario, così come dello studio scien-
tifico dei supporti e delle sostanze scrittorie.

Siamo convinti dell’importanza che ogni 
istituto di conservazione partecipi attivamente 
della ricerca e delle acquisizioni tecniche più 
aggiornate, sia per migliorare le metodiche di 
restauro da applicare al proprio patrimonio 
sia per approfondire la conoscenza del patri-
monio stesso.

Una biblioteca di conservazione non è, o non 
dovrebbe essere, un passivo deposito di volu-
mi ma un organismo quanto mai vitale, anche 
nell’ambito della tutela e della ricerca.

Purtroppo il nostro Istituto è rimasto ormai 
uno dei pochissimi in Italia - ed è un vanto del 
Comune di Milano - ad avere ancora al proprio 
interno un laboratorio dedicato alla regolare 
manutenzione conservativa delle collezioni. 

Il workshop sulla conservazione della car-
ta promosso dal Consolato Generale della Re-
pubblica di Corea è stato anche per noi, come 
per tutti i restauratori partecipanti, un momen-
to prezioso per acquisire ulteriori competenze 
nell’applicazione della carta orientale, in modo 
specifico della carta di produzione coreana. 
Abbiamo così potuto apprezzare, nella teoria e 
nella pratica, come questo materiale coniughi la 
bellezza - la poesia - di un manufatto artigianale 
di antica tradizione con caratteristiche chimico-
fisiche di particolare interesse ancor oggi per 
attività di grande specializzazione come il re-
stauro.

È per altro di una certa suggestione che a 
Milano si possa promuovere oggi la conoscen-
za e l’uso di una carta la cui materia prima è 
costituita dalle fibre di una pianta - la Brousso-
netia papyrifera, appartenente alla famiglia del-
le Moracee - così diffusa nel nostro territorio 
regionale allo stato spontaneo da essere consi-
derata ormai un’infestante. 
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Vale la pena ricordare come nella Lombar-
dia del Settecento, in pieno clima illuministi-
co, si fosse tentata una sperimentazione d’a-
vanguardia con molte piante, allo scopo di 
individuare nuovi sistemi di produzione della 
carta, capaci di coniugare qualità del prodotto 
ed economicità e facile reperibilità delle mate-
rie prime. Si usò di tutto, dalle fibre delle foglie 
di granturco alla ginestra, dalla paglia a piante 
appartenenti alla famiglia delle Moracee.

Le ricerche proseguirono con le Moracee 
anche nell’Ottocento grazie all’ingegnere co-
masco Girolamo Amadeo. Una cronaca del 
1845 (L’Almanacco della provincia di Como 
per l’anno 1845) ci dice che la sua carta era un 
materiale morbido, trasparente, fine, ma con il 
difetto di non essere abbastanza bianca. Il cro-
nista era tuttavia convinto che “l’intelligente in-
sistenza del felice inventore” non avrebbe man-
cato di raggiungere l’auspicata bianchezza. 

In Lombardia si arrivò a stampare sulla carta 
prodotta dall’ing. Amadeo con la riedizione de 
L’invito a Lesbia Cidonia (Como, 1844), che lo 
scienziato e arcade Lorenzo Mascheroni aveva 
dedicato nel 1793 a Paolina Secco Suardo.

Sappiamo che lo stesso don Carlo Trivul-
zio - al quale è riconducibile l’acquisizione di 
alcuni fra i più importanti volumi delle nostre 
collezioni - aveva raccolto esempi di carte par-

Foglia di
Broussonetia 
papyrifera 
con frutto
femminile

ticolari, tra cui una “carta di gelso”, realizzata 
da Agostino Gerli, figura singolare di architet-
to e attivissimo sperimentatore negli ambiti più 
disparati. A lui e ai fratelli si devono per altro 
i primi tentativi italiani di volo con mongolfie-
ra. Sempre ad Agostino e ai fratelli si deve la 
costruzione dell’”ermamfibio”, ovvero l’“uomo 
passeggiatore terrestre, ed acquatico”, appa-
recchiatura per camminare in acqua e sulla terra 
ferma, ispirata a progetti di Leonardo.

I nomi di don Carlo Trivulzio e di Agosti-
no Gerli mi consentono di introdurre il nome 
di Leonardo e il suo Libretto d’appunti, noto 
come Codice Trivulziano, che viene eccezio-
nalmente esposto oggi in sala Weil Weiss in 
accordo con il Consolato coreano. Proprio alla 
lungimiranza di Carlo Trivulzio si deve, intor-
no al 1750, l’acquisto di questo manoscritto 
cartaceo che pur nelle sue ridotte dimensioni 
rappresenta efficacemente la molteplicità degli 
interessi coltivati da Leonardo durante il suo 
soggiorno milanese. 

Il Codice Trivulziano si presenta ancor 
oggi in ottime condizioni conservative, nono-
stante i suoi cinquecento anni di vita, i tanti 
passaggi di proprietà e i ripetuti interventi di 
rilegatura.

La “buona salute” del Codice Trivulziano, 
lungi dall’essere un alibi per un suo uso disin-
volto, ci richiama ad una grande responsabilità, 
ovvero al dovere di adottare ogni misura neces-
saria a garantire per molto tempo ancora l’inte-
grità del manufatto in tutte le sue componenti. 

Ed è per questo motivo che, grazie al soste-
gno finanziario di Bank of America Merrill 
Lynch, abbiamo realizzato di recente una cam-
pagna fotografica ad altissima definizione.

La copia digitale così ottenuta - sfogliabile 
al Castello attraverso un applicativo svilup-
pato ad hoc, ma anche online sul sito di Grafi-
cheinComune® - consente al largo pubblico e 
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agli studiosi di avvicinare il Codice Trivulziano 
senza manipolarlo e di cogliere altresì caratteri-
stiche difficilmente distinguibili ad occhio nudo 
sul manufatto originale, quali minuti dettagli 
dei disegni a punta metallica o la stessa trama 
della carta e le sue impurezze, anche senza ri-
correre al microscopio.

È sempre per questo motivo che i prestiti 
del Codice per esposizioni esterne alla sede 
di conservazione sono limitati a pochissime 
occasioni nelle quali verifichiamo attenta-
mente che l’allestimento garantisca tutti gli 
standard per una perfetta conservazione e che 
il progetto scientifico, sotteso alla mostra, com-
porti un incremento davvero significativo di co-
noscenze.

Isabella Fiorentini, funzionario responsabile della 
Biblioteca Trivulziana e del Laboratorio di Restauro, 
annessi all’Archivio Storico Civico, con il Console 
KOH Kyungsok nel momento di consegna della 
copia anastatica del Jikji (fornita dal Cultural Heritage 
Administration della Corea) alla biblioteca milanese

Il Codice Trivulziano di  	
Leonardo da Vinci: nel labo-
ratorio grafico di Leonardo 
da Vinci

di Marzia Pontone, Bibliotecaria di con-
servazione manoscritti e paleografa - Archivio 
Storico Civico e Biblioteca Trivulziana, Castel-
lo Sforzesco, Milano

Il famoso Libretto d’appunti autografo 
di Leonardo da Vinci, conservato oggi presso 
l’Archivio Storico Civico e Biblioteca Trivul-
ziana al Castello Sforzesco di Milano, racconta 
attraverso immagini e parole l’esperienza uma-
na e intellettuale dell’artista durante gli anni 
del primo soggiorno milanese, in particolare 
verso il 1487-1488 circa. Nel manoscritto tro-
vano infatti posto disegni raffiguranti studi di 
fisiognomica, bozzetti architettonici per il Duo-
mo e altri edifici della città, schemi di strumenti 
meccanici e macchine belliche, oltre a lunghe 
liste di vocaboli che documentano il tentativo 
dell’artista di arricchire il suo patrimonio lessi-
cale impadronendosi di latinismi e termini dotti 
attinti da varie fonti, per rivendicare la piena 
dignità scientifica del suo lavoro e accedere in 
modo più completo a scritti di umanisti e uomi-
ni di scienza.

Queste lunghe liste di vocaboli, aggiunte da 
Leonardo di suo stesso pugno nella caratteristi-
ca corsiva da destra verso sinistra su quasi tutte 
le pagine del Libretto di appunti, rappresentano 
forse uno degli aspetti più interessanti del Codi-
ce Trivulziano. Leonardo da Vinci, come molti 
uomini del suo tempo formatisi attraverso per-
corsi di apprendimento distinti da quelli acca-
demici, scriveva in una corsiva semplificata di 
base ‘mercantesca’. L’essere mancino lo spinse 
però a sperimentare una modalità di scrittu-
ra da destra a sinistra per ovviare all’incon-
veniente delle sbavature d’inchiostro che la 
prassi consueta avrebbe prodotto. Il Codice Tri-
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vulziano testimonia dunque questa personalis-
sima esperienza scrittoria di Leonardo, mentre 
altre attestazioni grafiche documentano la pa-
dronanza della modalità consolidata, da sinistra 
verso destra.

Dopo la morte di Leonardo, il Libretto d’ap-
punti fu lasciato in eredità all’allievo Francesco 
Melzi, che lo segnò con la lettera F. Insieme ad 
altri autografi del maestro, alla fine del XVI se-
colo entrò in possesso dello scultore Pompeo 
Leoni. Nel 1632 fu acquistato dal conte Galeaz-
zo Arconati, che lo donò nel 1637 alla Bibliote-
ca Ambrosiana, ma che lo riprese in cambio del 
manoscritto D. Le tracce del Codice si perdono 
fino alla metà del Settecento, quando don Car-
lo Trivulzio lo comprò dal cavaliere novarese 
Gaetano Caccia in cambio di «un orologio d’ar-
gento di ripetizione» usato.

Milano, 
Archivio Storico Civico e Biblioteca Trivulziana, 
Triv. 2162, p. 15
Otto figure per il tiburio del Duomo di Milano

Il lungo cammino percorso dal Codice Tri-
vulziano attraverso i secoli, passando per le 
mani di diversi possessori, è documentato 
dall’assetto codicologico attuale, che presenta 
alcuni fascicoli rilegati capovolti e la perdita, 
prodottasi già in età antica, di una decina di car-
te. Infatti, la moderna paginazione a inchiostro 
rosso corre da 1 a 102, per un totale di 51 fo-
gli, ma le più antiche cartulazioni a inchiostro 
bruno, ancora visibili, attestano una precedente 
consistenza di almeno 62 fogli. La legatura, an-
tica ma non originaria, fu più volte ricucita al 
blocco delle carte.

Nel 1935 il Comune di Milano acquisì gran 
parte delle collezioni artistiche e librarie dei 
Trivulzio, tra cui anche il Libretto d’appunti 
di Leonardo. Le raccolte librarie dei Trivulzio, 
proprio con il nome di Biblioteca Trivulziana, 
furono annesse al preesistente Archivio Stori-
co Civico e collocate al Castello Sforzesco, nel 
Cortile della Rocchetta, dove tuttora si trovano. 
L’autografo vinciano tornava così, dopo oltre 
quattrocento anni, negli ambienti che ancora ri-
cordano la presenza di Leonardo a Milano alla 
fine del Quattrocento.

Marzia Pontone si laurea in 
Filologia e Paleografia greca 
e latina alla Scuola Normale 
Superiore di Pisa ed è Dot-
tore di ricerca in Paleografia 
latina presso il medesimo 
Istituto. Dal 2007 è consu-
lente scientifica al pubblico 
presso l’Archivio Storico 
Civico e Biblioteca Trivulzia-

na e collabora nella redazione della rivista Libri 
& Documenti edita dall’Istituto. Dal 2009 è anche 
docente del Laboratorio «Elementi di storia della 
cultura scritta dall’VIII al XVI secolo attraverso 
gli esemplari dell’Archivio Storico Civico e Biblio-
teca Trivulziana» per conto dell’Università degli 
Studi di Milano, Dipartimento di Scienze della 
Storia e della Documentazione Storica.
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L’arte di fare pace attraverso 
la mediazione

di Silvia Stabile, Art & IP Partner Negri-
Clementi Studio Legale Associato e membro 
della giuria selezionatrice dei partecipanti al 
workshop

I metodi di risoluzione alternativi delle 
controversie (ADR) come la mediazione, la 
conciliazione e l’arbitrato continuano a inte-
ressare il settore dell’arte e dei beni culturali. 
L’UNESCO, tra le altre organizzazioni interna-
zionali, promuove e riconosce gli ADR per la 
risoluzione delle controversie nella materia 
dell’arte e dei beni culturali tra Stati e tra 
privati cittadini e Stati. Recentemente il Co-
mitato Intergovernativo per la promozione del 
rientro dei beni culturali nel Paese di origine e 
la restituzione in caso di appropriazione illecita 
ha adottato il Regolamento della Procedura 
per il rientro e la restituzione dei beni cultu-
rali. Questo Regolamento fornisce una proce-
dura di mediazione e di conciliazione che può 
essere utilizzata dagli Stati Membri e dagli Stati 
Associati dell’UNESCO che rappresentano gli 
interessi di istituzioni pubbliche o private che 
hanno sede nei loro territori o gli interessi dei 
propri cittadini. Ad esempio, il caso della “Ma-
schera Makonde” è stato risolto dal Comitato 
UNESCO con un accordo tra la Tanzania e il 
Museo Barbier-Mueller di Ginevra sotto gli 
auspicio dell’ICOM (International Council of 
Museums) che prevede la donazione della Ma-
schera Makonde al Museo Nazionale della Tan-
zania.

Il ritorno o la restituzione di beni culturali 
che rappresentano anche l’identità culturale del 
Paese di origine possono essere agevolmente 
risolti mediante ADR, in particolar modo attra-
verso ADR gestiti da organizzazioni internazio-
nali come l’UNESCO. Ci si interroga se, con-
siderata l’unicità del Jikji, il suo valore storico, 
religioso e identitario per la cultura coreana e il 
fatto che l’originale si trovi ancora in Francia 

presso la Biblioteca Nazionale di Parigi, il Jikji 
debba essere a tutti gli effetti incluso nella li-
sta dei beni da rimpatriare nel suo Paese di 
origine. In alternativa, il Jikji potrebbe essere 
prestato dalla Francia al suo Paese di origine 
per mostre temporanee allo scopo primario di 
essere fruito dalla intera collettività.

Cartella stampa del progetto “L’impiego dell’Hanji, la 
carta di gelso coreana nel workshop sulla conserva-
zione della carta”, stampato su carta Fabriano® in 
commemorazione del 750° Anniversario della carta 
fabrianense italiana

Silvia Stabile si laurea 
in Giurisprudenza e 
consegue il dottorato di 
ricerca all’Università 
degli Studi di Milano. 
Attualmente è IP & 
ART Partner di Negri-
Clementi Studio Legale 

Associato e consulente di primari musei, gallerie 
d’arte contemporanea, artisti, designer e fotogra-
fi, fondazioni culturali, archivi pubblici e privati, 
editori italiani e stranieri. Professore a contratto 
di diritto dell’arte contemporanea al Master in 
Progettazione e Promozione di Eventi Artistici e 
Culturali, Alma Mater Studiorum - Università di 
Bologna, Dipartimento di Beni Culturali. Autore di 
numerose monografie e articoli su diritto d’autore, 
beni culturali, arte e proprietà intellettuale. Già 
autore e curatore del primo e del secondo volume 
Il Diritto dell’Arte (Skira 2012 e 2013) e, con Gui-
do Guerzoni, del volume I Diritti dei Musei (RCS 
- Fondazione Corriere della Sera, 2003), scrive su 
“Plus24 - ArtEconomy” di “Il Sole 24 Ore”, “Il 
Giornale dell’Arte” e “Tafter Journal”. È socio di 
ALAI - Associazione Letteraria e Artistica Interna-
zionale e di UIA - Union International des Avocats.
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Carta d’identità del Jikji vi-
sta da una restauratrice della 
carta italiana

di Nella Poggi, restauratrice opere su carta, 
coordinatrice del progetto “Hanji meets Scien-
ce” e membro della giuria selezionatrice dei 
partecipanti al workshop

Due donne hanno cambiato il destino del mondo: 
la monaca Miodeok e Ms. Park, in pochi ne parlano, 

ma sono un simbolo per tutti gli archivisti e bibliofili e 
mentori del passato per il nostro progetto 

“Hanji meets the science”

L’origine del Jikji

Lo sviluppo del progresso culturale dell’uo-
mo è stato raggiunto attraverso la diffusione 
della conoscenza, che inizia con lo sforzo di or-
ganizzare e comunicare informazioni che por-
tano all’invenzione delle lingue, della scrittura, 
della stampa e del computer. 

Il Buljio Jikji simche yoejeol, anche deno-
minato, in breve, “Jikji” (altri nomi di questo 
testo antico sono Jikji simche yojeol, Jikji 
simche, Jikji simgyeong) costituisce un’opera 
religiosa che risale al 1377 e una invenzione 
rilevante per la diffusione del Buddismo Zen 
nell’ambito del progresso culturale, della divul-
gazione del sapere e della religione in Corea.

Stampato su carta Hanji, il Jikji è stato com-
pilato dal monaco Baegun alla fine del perio-
do Goryeo, e al suo interno sono registrati circa 
307 versi provenienti da 145 gruppi di monaci 
tra India, Cina e Corea.

Il maestro Baegun ebbe il grande compito di 
selezionare l’insegnamento di molti altri mona-
ci e preti per poter avvicinare tutti al cuore dello 
Zen. Il tema centrale del libro, proviene dai cin-
que famosi precetti del Buddismo e ci insegna 
che abbiamo un animo Buddista solo se vedia-
mo l’animo di altri attraverso lo Zen, sintesi del 

significato della meditazione Buddista. 

La parola chiave del testo sacro “Jikji 
simche” deriva infatti dalla famosa frase per 
cui si può realizzare la natura originale della 
mente attraverso la meditazione, raggiungendo 
l’illuminazione. Significa anche che quando si 
guarda bene al cuore degli altri uomini tramite 
meditazioni del Buddismo Zen, ci si rende con-
to che la natura di quel cuore è proprio quella 
del cuore di Buddha. 

Il Jikji fu stampato presso il tempio di 
Heoungdeok-sa nella città di Cheongju, nel 
luglio del 1377, e pubblicato nel VII mese luna-
re del regno del  Re U (1377). Il prete Seokan 
e Daldam aiutarono la fase di pubblicazione, 
mentre la monaca Myodeok offrì una dona-
zione per la realizzazione dell’intero progetto. 
Dalle stesse informazioni impresse nella parte 
finale del Jikji è confermato che il Jikji fu stam-
pato nel tempio di Heoungdeok-sa e, quanto 
alla tecnica, sul testo è impresso un post-script 
che recita “ju-ja” dal significato “caratteri di 
metallo”. 

Il Jikji è stato realizzato in due volumi; il 
primo volume non è ancora stato rinvenuto, 
mentre il secondo, incompleto (manca la prima 
pagina), è conservato presso la Biblioteca Na-
zionale Francese a Parigi.

L’importanza del Jikji nella tradizione 
della stampa coreana

Nonostante altri libri coreani antecedenti alla 
pubblicazione del Jikji siano stati apparente-
mente stampati con la tecnica della stam-
pa con caratteri mobili di metallo, il Jikji è 
considerato il più antico libro stampato con 
caratteri mobili di metallo che sia oggi dispo-
nibile e a noi noto, antecedente di gran lunga la 
Bibbia di Gutenberg.

Per il suo valore storico e religioso insieme, 
ci mostra un cambiamento tecnico importan-
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te nella storia della stampa e dell’Umanità. 

L’origine della stampa a caratteri mobili 
durante la dinastia Goryeo (918-1392) non è 
ancora del tutto conosciuta. Tuttavia, il Jikji è 
l’unico documento che presenta caratteristiche 
compatibili solo con la composizione manuale 
a caratteri mobili di metallo, specialmente per 
il fatto che non sono presenti caratteri (i “tipi”) 
doppi-identici in un singolo foglio, mentre ne 
ritroviamo di identici nelle altre pagine. È suffi-
cientemente chiaro che la fusione con la sabbia 
da fonderia, che avrebbe permesso la produzio-
ne necessaria di un “tipo” alla forma negativa 
attraverso l’uso di un modello di carattere, non 
fu usata per la stampa del Jikji. Si pensa quindi 
che i “tipi” usati per stampare il Jikji, furono 
incisi uno a uno e vi è anche la possibilità che 
legno, metallo e colla furono impiegati come 
materie prime per la sua produzione. 

Considerato che i “tipi” intagliati diretta-
mente in una matrice di metallo non possono 
essere definiti caratteri mobili di metallo, che 
nella stampa del Jikji sono presenti sbavature, 
caratteristiche della stampa a caratteri mobili di 
metallo, e che la frase “stampato usando carat-
teri di metallo” è presente nel testo della parte 
finale del libro, la fusione a cera persa è l’u-
nico sistema che si presume possa essere stato 
utilizzato per realizzare il Jikji.

Anche se il Jikji rappresenta un libro di mo-
desta realizzazione e fu stampato in un piccolo 
tempio, ha una grande importanza storica e 
simbolica per la Corea, in quanto fu realizza-
to in un tempio coreano sotto la dominazione 
Mongola: la Corea riuscì dunque a produrre il 
documento mantenendo le tradizioni della Di-
nastia Goryeo e a stampare con i caratteri mo-
bili di metallo di quell’epoca dinastica sebbene 
in condizione di sudditanza straniera. 

Accanto alla stampa con caratteri di metallo, 
la Corea si distinse per la stampa xilografica 
che si è sviluppata con la diffusione del Bud-

dismo fin dall’inizio dell’VIII secolo d.C.. 

Un nuovo sistema di stampa fu inoltre in-
ventato nel XIII secolo d.C. in modo che i libri 
andati nel tempo persi potessero essere ristam-
pati. Sebbene non ci siano prove di contatto tra 
Gutenberg e il Jikji si può ipotizzare che in 
ogni caso la notizia arrivò probabilmente a 
Norimberga. Gli europei elaborarono un loro 
sistema, adattato alle materie prime che aveva-
no a disposizione in particolare la pergamena 
e la carta di stracci. L’invenzione della stampa 
con i caratteri mobili di metallo segnò in ogni 
caso il turning point, cioè la trasformazione 
del pensiero medioevale in quello moderno.

Il numero di copie del Jikji stampato con ca-
ratteri mobili fu assai limitato in considerazio-
ne delle difficoltà di composizione e stampa del 
volume. Si rese quindi necessaria la stampa xi-
lografica del libro per la sua massima diffusio-
ne; è così che nel 1378 fu realizzata una copia 
stampata con tecnica xilografica dello stesso te-
sto. Se l’edizione del Jikji stampato con i carat-
teri mobili di metallo è fondamentale perché ci 
permette di comprendere le caratteristiche della 
storia della stampa, durante la dinastia Goryeo, 
l’edizione xilografica dello stesso libro, realiz-
zata un anno dopo la stampa del Jikji (1377), ha 
un estremo e rappresentativo valore per l’ampia 
diffusione dell’insegnamento Zen del maestro 
Baegun in Corea.

La scoperta del Jikji

Il libro fu conosciuto dal mondo quando 
Maurice Courant pubblicò un supplemento 
alla Bibliographie Coréene nel 1901. Tuttavia, 
l’esistenza del libro e i suoi contenuti non po-
terono essere confermati in tempi immediata-
mente successivi.

Le circostanze attraverso le quali il libro 
lasciò la Corea sono le seguenti: il Jikji (se-
condo volume) finì nella collezione di Collin 
de Plancy, incaricato agli Affari Esteri presso 
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l’Ambasciata Francese di Seoul nel 1887 du-
rante il regno di King Gojong. Il libro finì poi 
nelle mani di Henri Vever, un collezionista di 
libri antichi, che, quando morì, nel 1950, lo 
donò alla Bibliothèque Nationale de France, 
dove tutt’ora è conservato. 

Il Jikji fu esposto al pubblico per la prima 
volta durante l’Anno Internazionale del Libro 
nel 1972 a Parigi. In quella occasione, il Jikji 
fu riconosciuto come il primo libro esistente 
stampato con caratteri mobili di metallo.

Il luogo di stampa e di pubblicazione del 
Jikji, il tempio di Heungdeok-sa, fu confer-
mato quando il museo dell’Università di Che-
ongju pubblicò un report sugli scavi effettuati 
in Cheongju nel 1985.

Seguì poi il primo meeting accademico e da 
quell’evento nacque il Cheongju Early Prin-
ting Museum, nel marzo 1992. 

Nel 1996 furono replicati i caratteri mobili 
di metallo dall’artigiano insignito dal governo 
coreano “Tesoro Nazionale Vivente” (n. 101) e 
nello stesso anno furono eseguite su carta Hanji 
alcune sperimentazioni di stampa con i caratteri 
mobili così realizzati. 

Ma il ruolo più importante e determinante 
nella riscoperta del Jikji fu quello di una stu-
diosa coreana, Ms. Park che si recò presso la 
Biblioteca Nazionale Francese per condurre i 
suoi studi sui libri antichi coreani in possesso 
dello Stato Francese.

“Ero certa, fin dall’inizio, che questo era il 
libro sulle scritture buddiste della Corea, e il 
più importante, stampato con caratteri mobili 
di metallo” disse Ms. Park in una intervista ri-
lasciata, nel 2010, a Kim Hee-sung di Korea.
net. Ma per poter essere sicura della sua sco-
perta, Ms. Park comprò delle matrici da stampa 
da giornali per sperimentare lei stessa la stampa 
del volume. Arrivò quasi a bruciare la sua casa 

per tre volte mentre provava a sperimentare le 
fusioni. Non ci mise molto a trovare tracce di 
metallo nelle vecchie pagine della scrittura bud-
dista. 

“Nel luglio del 1992 l’Ambasciata Coreana 
fece la prima richiesta alla Francia per far ri-
entrare il libro”, prosegue Ms. Park nell’inter-
vista, ma ci riferisce anche che, di tutti i libri 
coreani in possesso dello Stato francese, “un 
solo libro è stato restituito alla Corea durante 
il Summit Corea - Francia del 1993 organizza-
to tra il Presidente coreano Kim Yong-sam e il 
Presidente francese, François Mitterand”. 

L’alternativa concreta alla restituzione di 
tutti i libri antichi coreani rinvenuti in possesso 
dello Stato francese poteva anche essere rappre-
sentata dalla forma del prestito permanente; 
tuttavia gli esperti coreani si opposero a tale 
alternativa e i due governi decisero di digitaliz-
zare i contenuti dei libri antichi coreani presenti 
nelle collezioni francesi nel recente 2008 al fine 
di consentire l’accesso e la fruizione di tali beni 
al pubblico.

La carta Hanji usata per la stampa del 
Jikji incontra la tradizione italiana

Quanto alla materia prima usata per la stam-
pa del Jikji, la carta Hanji, (letteralmente Hanji 
significa “Han”-Dinastia della Corea- e “Ji” 
carta) questa deriva dalla macerazione delle 
fibre estratte dalla parte interna della corteccia 
del gelso da carta (Broussonetia papyrifera, 
Broussonetia kazinoki), tradizione millenaria 
coreana. I rami vengono raccolti nei mesi in-
vernali e decorticati attraverso una vaporizza-
zione a caldo. Solo la parte più interna, chia-
mata in coreano Baek-Pi verrà utilizzata per la 
carta di massima qualità come quella usata 
nell’ambito del restauro.  La fibra subisce a 
questo punto un processo di lisciviazione con 
cui vengono rimosse le impurità manualmente 
e un risciacquo in acqua corrente. 
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Sbiancata naturalmente al sole senza l’ag-
giunta di prodotti chimici come soda caustica 
o cloro, le fibre vengono manualmente battute. 
È grazie all’utilizzo della mucillaggine naturale 
dell’ibisco del tramonto (Hibiscus Manihot), in 
coreano Hwang Chok Kyu, che è possibile otte-
nere la sospensione uniforme delle fibre in solu-
zione acquosa nella fase di creazione del foglio.  
Questa mucillaggine infatti, grazie al suo grado 
di viscosità, aumenta la densità dell’acqua. In 
ultima  fase, il foglio viene asciugato su pan-
nelli di legno. Sempre per non far pensare che 
la Corea sia lontana dalle nostre tradizioni e 
per ricollegare certe sue tradizioni alle nostre, 
è fondamentale sottolineare come il processo 
di produzione della carta Hanji ricordi molto e 
sia vicina alla lavorazione di materie prime nel-
la prima fase come la canapa, il lino e la gine-
stra, tutte fibre liberiane, familiari agli italiani 
a partire dall’epoca  medioevale, se non prima,  
fino alla II Guerra Mondiale; materie prime che 
sono state impiegate per molteplici lavorazioni.

Di recente, è stato celebrato a Milano il 750° 
Anniversario della carta di Fabriano®. Gli or-
ganizzatori dell’evento chiedevano agli ospiti il 
loro primo ricordo della carta e il loro ricor-
do più bello. Cito al riguardo questa sentenza 
della monaca Youg Dam (colei che ha realiz-
zato la carta Hanji per la riproduzione del Jikji 
nel 1996): “le tre cose importanti per la storia 
dell’uomo sono state il fuoco, poiché ha segna-
to il passaggio dalla vita barbarica alla vita 
civile; gli utensili, poiché l’uomo si è svilup-
pato esponenzialmente; infine, la carta poiché 
l’uomo ha potuto registrare la sua cultura. La 
carta ci ha permesso di sviluppare la nostra co-
noscenza spirituale.”. 

Dunque la carta è un barometro che riesce 
a interpretare la cultura spirituale e l’emo-
zione che dà il carattere del popolo. 

Durante le celebrazioni di questo Anniver-
sario mi sono venute in mente le parole della 
monaca Young Dam come una delle più belle 

definizioni di che cosa significhi la carta per gli 
addetti al settore. Il nostro incontro si svolse 
in occasione del Salone del Mobile lo scorso 
anno presso l’Università degli Studi di Mila-
no. Personalmente, ero imbarazzata a fronte di 
tanta spiritualità di spiegarle che la pianta da 
cui si estrae la fibra è, nostro malgrado, con-
siderata in Italia una pianta infestante: questa 
stessa fibra, supporto della cultura spirituale e 
dell’emozione di un popolo, è in Italia, per ca-
renza di consapevolezza e di sapere scientifico 
sul suo valore anche tecnico, considerata infatti 
una pianta esotica naturalizzata, in alcuni casi 
da debellare. Occorre pertanto svolgere delle 
azioni di promozione della fibra da cui estrarre 
la materia prima per la fabbricazione della carta 
Hanji che, anche alla luce del workshop, pro-
mosso dal Consolato della Repubblica di Corea 
in Italia, è una materia prima di assoluta e unica 
utilità per il restauro della carta.

Art di New York. Grazie alla Mellon Foundation, 
svolge una advance fellowship in Paper Conser-
vation presso il Balboa Art Conservation Center 
a San Diego, dove successivamente è assunta 
come assistant. Nel 2007 si reca in Corea del Sud 
grazie a una internship offerta dal Cheongju Early 
Printing Museum per studiare la nascita della 
stampa in Corea. Nello stesso anno apre un suo 
laboratorio in Italia, dove restaura opere d’arte su 
carta; appassionata di arte orientale, in particola-
re coreana, alla sua attività professionale affianca 
lo studio di progetti di valorizzazione dei luoghi 
d’arte coreani legati alla tradizione cartacea, con 
il fine della promozione della cultura coreana in 
Italia. Tali attività sono svolte in collaborazione 

Nella Poggi si diploma 
in Italia presso la scuola 
ENAIP di Botticino, nel 
2000 e 2001 si reca negli 
Stati Uniti d’America 
collaborando presso i la-
boratori di restauro della 
carta del Getty Research 
Institute a Los Angeles e 
del Museum of Modern 
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con il Consolato Generale della Repubblica di 
Corea a Milano, nonché con istituzioni pubbliche 
italiane ed enti culturali in Corea del Sud.

Il workshop come importan-
te momento di condivisione 
professionale e punto di par-
tenza per nuove collabora-
zioni e sinergie per l’utilizzo 
della carta coreana Hanji

di Chiara Fornaciari Da Passano, Respon-
sabile del Laboratorio di Restauro Opere su 
Carta - Musei Vaticani e membro della giuria 
selezionatrice dei partecipanti al workshop

Il workshop sull’uso della carta Hanji nel re-
stauro dei beni culturali su supporto cartaceo, 
tenuto dalla Prof.ssa Minah Song e promosso 
dal Consolato di Corea a Milano, è stata una 
magnifica occasione per sperimentare, una vol-
ta di più, come lo scambio delle proprie co-
noscenze, in un mondo sempre più globaliz-
zato, sia la maniera migliore per preservare 
e insieme far conoscere la propria identità 

culturale. Il Comitato che ha selezionato, tra 
moltissime domande di partecipazione, i dieci 
restauratori italiani ed europei vincitori delle 
borse di studio messe a disposizione dal Conso-
lato Coreano ha voluto individuare dieci profili 
professionali differenti sia per esperienze lavo-
rative che per formazione. 

Ho avuto il piacere e l’onore di far parte del-
la giuria selezionatrice dei partecipanti al wor-
kshop in qualità di Responsabile del Laborato-
rio di restauro opere su carta dei Musei Vaticani 
e di restauratrice che da molti anni si occupa di 
questo settore. 

Un primo gruppo di professionisti selezio-
nati è stato il gruppo che si occupa in maniera 
particolare del restauro di materiale fotogra-
fico. Essi sono: Laura Barzaghi, formatasi 
all’Accademia di Belle Arti di Brera, che ha 
collaborato con lo studio Berselli di Milano e si 
è occupata di un importante fondo fotografico 
relativo alla scoperta dei poli presso la Biblio-
teca nazionale di Oslo, e che oggi è tecnico di 
laboratorio per la Scuola quinquennale dell’Ac-
cademia di Brera; Barbara Cattaneo, laureata 
in Scienze dei Beni Culturali, con importanti 
esperienze formative tra le quali quella svolta 
presso la George Eastman House di Rochester, 
che lavora oggi nello staff dei restauratori della 
Biblioteca Nazionale di Firenze; Federica De-
lia, laureata presso l’Università Tor Vergata di 
Roma in Restauro dei materiali librari e specia-
lizzatasi poi in restauro della fotografia presso 

Laboratorio di Restauro Opere su Carta -  courtesy Musei Vaticani
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il Museo Alinari di Firenze, oggi restauratrice 
presso la Biblioteca Nazionale di Roma e infine 
Stefania Ruello, laureata presso l’Università di 
Viterbo in Conservazione dei Beni Culturali, la 
quale oggi lavora a Palermo per l’Assessorato 
per i Beni Culturali della Regione Sicilia.

Un secondo gruppo di restauratori seleziona-
ti si occupa, invece, prevalentemente di restau-
ro di materiale librario. Essi sono: Eleonora 
Abate, formatasi presso la Scuola ENAIP di 
Botticino con la specializzazione in restauro di 
libri, la quale ha lavorato presso il Laboratorio 
della Provincia Autonoma di Trento e istituzio-
ni quali la Biblioteca Marciana, la Fondazione 
Cini e la Biblioteca del Museo Correr a Vene-
zia; Sara Ortego Boldo, formatasi alla Scuola 
Superiore di Restauro di Beni Culturali di Ma-
drid, la quale dopo le esperienze fatte presso la 
Biblioteca Apostolica Vaticana, il Museo del 
Louvre e l’ICRCPAL si occupa attualmente di 
un progetto di conservazione presso la nuova 
sede degli Archivi Nazionali di Francia; Gaia 
Petrella, laureata all’Università degli studi di 
Firenze, formatasi come restauratrice di beni 
librari preso il CFP Bertesi di Cremona, esperta 
di manoscritti persiani, turchi, arabi e armeni e 
con esperienza di insegnamento nel Kurdistan 
iracheno nonché oggi docente presso l’Univer-
sità Tor Vergata di Roma; Gianlorenzo Pignat-
ti Morano, anch’egli formatosi a Cremona e 
all’Università Tor Vergata di Roma in Conser-
vazione e restauro dei beni librari, il quale dopo 
l’esperienza presso la Archbishop Marsch’s Li-
brary di Dublino e dopo aver collaborato con 
istituti di conservazione italiani quali la Biblio-
teca Nazionale di Firenze e l’ICRCPAL, oggi è 
socio dello Studio di restauro Associazione Ba-
stioni di Firenze, per il quale promuove iniziati-
ve di aggiornamento professionale e formativo.

Il terzo e ultimo gruppo è formato da re-
stauratori che si occupano prevalentemente di 
opere d’arte su carta. Essi sono: Elisa Ma-
ria Diaz Gonzalez, insegnante e ricercatrice 
dell’Università di Barcellona in Conservazione 

e Restauro dei Beni Culturali, la quale si è oc-
cupata di un progetto congiunto svolto dall’U-
niversità di Barcellona e dalla Fondazione Ga-
la-Salvator Dalì su materiale grafico dell’artista 
e che attualmente si occupa di progetti mirati al 
restauro di documenti grafici conservati in di-
versi archivi di Tenerife alle Isole Canarie; Li-
cia Zorzella, formatasi sul restauro delle opere 
d’arte su carta alla Scuola ENAIP di Botticino, 
la quale ha avuto diverse importanti esperien-
ze di collaborazione con studi privati quali lo 
studio Crisostomi e lo studio Korak di Roma 
e che attualmente si occupa di formazione per 
il neonato corso di restauro della carta presso 
l’Accademia di Belle Arti LABA di Brescia. 

I dieci borsisti durante l’evento conclusivo 
dei due giorni di workshop svoltosi il 6 giugno 
presso la Biblioteca Trivulziana di Milano han-
no potuto esprimere le loro opinioni e il loro 
feedback circa l’uso di questo materiale ancora 
poco conosciuto in Europa. Tutti hanno espres-
so il loro interesse ad approfondire, nelle loro 
differenti specializzazioni, l’uso della carta 
Hanji desiderando, inoltre, non perdere lo 
stimolo alla sperimentazione ricevuto dalla 
professionalità della Prof.ssa Song e dal clima di 
scambio collaborativo creatosi per l’occasione. 
La resistenza del materiale, unita alla certezza 
della provenienza delle fibre di gelso e quindi 

Un momento del workshop
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all’alta qualità della carta, l’aspetto omogeneo 
per colore e grammatura e la grande resistenza 
al colore adoperato per il “toning” della carta 
sia esso acquarello o colore acrilico, fa della 
carta coreana un materiale molto interessante. 
Chi si occupa di restauro di libri, di materiale di 
archivio, di biblioteca, di fotografie o di opere 
d’arte su carta sa che ogni lavoro deve essere 
affrontato come un caso unico e che il restau-
ratore deve scegliere di volta in volta meto-
dologie e materiali per gli interventi più adatti 
alla corretta conservazione. I colleghi borsisti e 
tutti coloro che vorranno approfondire attraver-
so lo studio o la sperimentazione diretta della 
carta coreana contribuiranno certamente alla 
diffusione di nuove conoscenze utili per cresce-
re in competenza e professionalità.

Chiara Fornaciari da 
Passano si laurea in 
Lettere con indirizzo in 
Storia dell’arte presso 
l’Università “La Sapien-
za” di Roma. Ha svolto 
attività di restauratrice 
di opere d’arte su carta e 

libri per il Comune di Roma, per la Soprintenden-
za Archeologica di Roma, per la Galleria Nazio-
nale d’Arte Moderna di Roma e per la Pinacoteca 
Comunale di Ancona. Dal 1984 al 1994 ha svolto, 
presso il Laboratorio di Restauro della Pinacoteca 
Vaticana, attività di restauratrice di opere d’arte 
su carta. Dal 1995 fa parte dello Staff dei Restau-
ratori dei Musei Vaticani e dal 2008 è responsabile 
del Laboratorio di Restauro di opere su carta dei 
Musei Vaticani. Dal 2011 ad oggi svolge attività 
di docenza di Laboratorio di Restauro opere su 
carta presso l’Università degli Studi Tor Vergata di 
Roma.

La carta Hanji: un prodotto 
di eccellenza della Corea, va-
lido alleato per il restauro

di Nella Poggi, restauratrice opere su carta, 
coordinatrice del progetto “Hanji meets Scien-
ce” e membro della giuria selezionatrice dei 
partecipanti al workshop

La carta Hanji deriva dalla macerazione 
delle fibre estratte dalla parte interna della cor-
teccia della Broussonetia papyrifera (Vent./
Broussonetia kazinoki), una sorta di gelso chia-
mato volgarmente “gelso da carta” (in coreano 
Dak, in giapponese Kozo) della famiglia delle 
Moraceae e dall’utilizzo dell’ibisco del tramon-
to (Hibiscus manihot), una sostanza naturale 
ricavata dalle radici della pianta omonima, che 
si dissolve in acqua. L’insieme di questi ingre-
dienti, combinati con le sapienti mani degli ar-
tigiani della carta, ne garantisce alla carta la sua 
conservazione per millenni.

Il fiore femminile della Broussonetia papyrifera

Questa antica fibra nel XIV secolo diventò il 
supporto primario del più antico libro stampato 
con caratteri mobili di metallo: il Jikji, che è 
un compendio degli insegnamenti del buddismo 
Zen, che anticipa di 78 anni la convenzionale 
nascita della stampa del 1452 ad opera di J. Gu-
tenberg. La diffusione di questa fibra inizia dal-
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la sua trasmigrazione dall’Estremo Oriente in 
Polinesia, pare già in epoca preistorica.

La lavorazione della carta Hanji è parte del 
patrimonio culturale coreano, tuttavia la sua tra-
dizione secolare è oggi a rischio di estinzione: 
sono, infatti, sempre più rari gli artigiani che 
continuano a realizzare la carta a mano seguen-
do metodi altamente qualificati che conferisco-
no a questo prodotto un’elevata qualità, con 
caratteristiche uniche soprattutto per il restau-
ro, grazie alla sua durabilità e conservazione 
nel tempo. Il processo di produzione della carta 
Hanji ricorda la lavorazione di materie prime 
come la canapa, il lino e la ginestra, che fanno 
parte della tradizione italiana, e garantisce un 
forte rispetto per l’ambiente.

L’impiego dell’Hanji nel wor-
kshop sulla conservazione 
della carta e le testimonianze 
dei partecipanti

di Nella Poggi, restauratrice opere su carta, 
coordinatrice del progetto “Hanji meets Scien-
ce” e membro della giuria selezionatrice dei 
partecipanti al workshop

Il workshop sulla conservazione della car-
ta promosso dal Consolato Generale della Re-
pubblica di Corea si è svolto nei giorni 5 e 6 
giugno scorso presso il Laboratorio di Restau-
ro dell’Archivio Storico e Civico e Biblioteca 
Trivulziana ed è stato condotto dalla Prof.ssa 
Minah Song, Senior Paper Conservator pres-
so il Laboratorio di restauro del Conservation 
Center of Art and Historic Artefacts (CCHA) di 
Philadelphia.

La formatrice, Prof.ssa Minah Song,
in un momento del workshop

Il corso è stato strutturato in una prima fase 
teorica, seguita da una parte pratica di labora-
torio.

Nella prima parte sono state definite le ori-
gini storiche delle carte orientali (giapponese, 
coreana, cinese, tailandese), attraverso l’analisi 
delle caratteristiche distintive legate alla produ-
zione. Tra le varianti di carte orientali, quella 
coreana è stata approfondita nelle sue radici ed 
evoluzioni nella tradizione millenaria manua-
le. Il punto di partenza di questo progetto na-
sce dall’importanza della definizione corretta 
delle diverse carte: è auspicabile infatti che nel 
mondo del restauro il termine “carta giappone-
se” venga sostituito con la definizione “carta 
asiatica” o “carta di gelso”, facendo seguire 
la specifica sulla sua provenienza, sulle mo-
dalità di fabbricazione e sul suo produttore. 
Quest’ultimo riveste, infatti, un ruolo importan-
te per assicurare sempre maggior sicurezza e 
qualità dei prodotti applicati nel restauro.

Alla prima fase del workshop, corredata da 
un primo contatto hands-on con la fibra e, quin-
di, con la carta e dalla condivisione di immagini 
e video, è seguita la fase pratica di laboratorio 
durante la quale la docente Minah Song, unen-
do la profonda conoscenza del materiale alla 
personale esperienza lavorativa, ha mostrato 
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come la carta coreana Hanji possa fortemente 
contribuire alle tecniche oggi in uso durante gli 
interventi di conservazione delle opere cartacee 
occidentali, siano esse antiche o moderne.

Fibre di HAN, gelso coreano

Le fibre del cotone, utilizzate soprattutto 
nella tradizione cartaria occidentale, sono piut-
tosto corte se confrontate con le fibre dell’albe-
ro del gelso con cui è realizzata la carta Hanji. 
L’impiego della carta coreana non rappresenta 
un punto di partenza nelle scelte operative, ma 
va scelta per le sue caratteristiche: la grande re-
sistenza anche con basse grammature e la capa-
cità di controllo di dilatazione in tutte le dire-
zioni, una volta bagnata. 

La letteratura e la tradizione ancora vivente 
per mano degli artigiani coreani della carta ri-
portano, in particolare, il sistema di produzione 
del foglio chiamato We-Bal, una tecnica unica 
che dona alla carta uno strato Yin e uno strato 
Yang in uno stesso unico foglio. Questa è resa 
possibile grazie a un telaio senza una cornice 
superiore che consente, in altre parole, di distri-
buire le fibre in maniera uniforme senza una di-
rezione di fibra dominante. L’Hanji è una carta 
molto resistente, stabile dimensionalmente e 
non si strappa facilmente in alcuna direzio-
ne. Mantiene un grado di espansione/contra-
zione in tutte le direzioni e non cambia nelle 
sue dimensioni finali, rendendola molto utile 
per il restauro della carta e per le più svariate 
applicazioni.

La carta Hanji è stata presentata in tutte le 
sue potenzialità, attraverso la realizzazione 
di esercizi pratici: come strumento per fode-
ratura, spianamento, asciugatura dei supporti 
cartacei e attraverso il suo uso come supporto 
aggrappante per spianamenti sotto peso, fino 
all’applicazione più tradizionale come carta da 
mending. Sono state inoltre sperimentate tipo-
logie diverse di tintura della carta con pigmenti 
quali i coloranti per tessuti e acrilici e l’uso del-
la carta di gelso per il restauro di lacune, strappi 
o tagli della pergamena utilizzando la gelatina 
animale sia come adesivo sia come trattamento 
superficiale.

Un momento del workshop

Le operazioni pratiche prese ad esempio per 
applicare la carta Hanji sono state di grande sti-
molo per i partecipanti. I metodi esposti hanno 
spesso offerto una più semplice e interessan-
te alternativa a pratiche eseguite a volte in 
modo “classico” e talvolta più laborioso, con 
qualche influenza, certamente, da parte della 
docente Minah Song, legata anche alla sua for-
mazione professionale negli Stati Uniti d’Ame-
rica.

Nel corso del workshop sono state raccolte 
le testimonianze dei partecipanti che han-
no fornito un interessante spunto di riflessio-
ne sull’uso della carta Hanji nel restauro di 
opere d’arte e opere fotografiche e che hanno 
contribuito alla creazione di un team di re-
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stauratori anche in vista di progetti interna-
zionali futuri.

Sono state inoltre raccolte le testimonianze 
di esperti del settore e accademici di bibliote-
conomia, chimica della carta e botanica che 
costituiranno un valido apporto scientifico per i 
progetti futuri di promozione della carta Hanji.

Chiara Fornaciari da Passano e Nella Poggi
ala Biblioteca Trivulziana

Le testimonianze dei parteci-
panti al workshop

Eleonora Abate, restauratrice specializza-
ta in restauro di libri ha spiegato come “la si-
nergia creata durante il workshop è stata una 
buona base per continuare un percorso di co-
noscenza, applicazione, ricerca e confronto sui 
temi trattati. Il gruppo che si è creato potreb-
be sviluppare un proficuo scambio e confron-
to di esperienze con l’obiettivo di presentare 
i risultati delle nostre ricerche e la diffusione 
delle stesse attraverso la partecipazione a con-
vegni e la pubblicazione di articoli. Il gruppo, 
dopo aver compreso le potenzialità applicative 
dell’Hanji, ha fin da subito tenuto vivo il con-
tatto attraverso una efficiente corrispondenza 
telematica”. 

Laura Barzaghi, tecnico di laboratorio per 
la Scuola quinquennale dell’Accademia di Bre-
ra, ha riferito della sua esperienza raccontando 
che “il workshop ha rappresentato un’occa-
sione unica nel contesto culturale italiano del 
restauro della carta. Gli innovativi materiali 
e metodi introdotti, insieme all’opportunità di 
una borsa di studio di sostegno, hanno reso 
questa iniziativa estremamente interessante, 
per gli specialisti del settore italiani e stranie-
ri. Questa esperienza ha superato le aspettative 
dei partecipanti e ha significato un importante 
momento di studio, conoscenza e discussione 
sul tema proposto. Da noi tutti è stata vissuta 
come un punto di partenza per una futura co-
operazione del gruppo sui temi del restauro”. 
È infatti di primaria importanza per la prosecu-
zione del progetto “Hanji meets Science” che 
si crei un gruppo di esperti che possano portare 
la loro testimonianza oltre il workshop parte-
cipando a livello internazionale a seminari e 
conferenze che abbiano a oggetto l’uso della 
carta coreana nelle tecniche di restauro di opere 
d’arte.

“Ho vissuto l’occasione del workshop sulle 
carte Hanji come momento di apertura profes-
sionale, di contatto umano e di scoperta di un 
bellissimo materiale cartaceo e sono certa che 
il gruppo formato per l’occasione possa con-
tinuare a lavorare insieme” ha affermato Bar-
bara Cattaneo, restauratrice della Biblioteca 
Nazionale di Firenze, “credo che l’Hanji ci per-
metterà di avviare sperimentazioni metodologi-
che in vari ambiti.” Come follow up della sua 
esperienza milanese, Barbara ha organizzato in 
luglio una giornata di formazione interna presso 
il laboratorio della BNCF, mentre ha già potuto 
trasmettere il metodo di spianamento tramite la 
carta Hanji agli studenti SAF dell’ICR-CPAL 
(restauro della fotografia). “L’applicazione sul-
le carte fotografiche baritate che abbiamo trat-
tato ha dato ottimi risultati” spiega entusiasta 
Barbara. 

Federica Delia, restauratrice della Bibliote-
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ca Nazionale di Roma, ritiene che l’esperienza 
del workshop sia stata molto positiva sotto vari 
punti di vista: “Ho potuto testare un materiale 
nuovo e poco conosciuto in Italia, apprender-
ne le qualità della materia prima, conoscerne 
la fabbricazione e visionare alcuni esempi di 
grammature prodotte. I vantaggi e le proprietà 
di questa carta possono arricchire la gamma 
dei materiali disponibili in commercio e costi-
tuire una valida alternativa in alcune pratiche 
di intervento, soprattutto nel campo della fo-
tografia, settore nel quale sono specializzata e 
che in Italia è ancora poco diffuso e studiato, 
ma anche nel trattamento di tutti quei materiali 
che potranno beneficiarne. La mia intenzione, 
insieme ai colleghi del workshop, è di appro-
fondire questo argomento e diffonderlo attra-
verso incontri tecnici”. 

Il workshop ha visto anche la partecipazio-
ne e la testimonianza di studiosi e restauratori 
stranieri come Elisa Maria Diaz Gonzalez, 
docente e ricercatrice per il restauro di docu-
menti grafici della Università di Barcellona, per 
la quale l’uso della carta Hanji è stata una gran-
de scoperta per poterne apprezzare l’utilizzo 
nel restauro dei beni documentali in Occidente, 
dove siamo maggiormente abituati all’utilizzo 
della carta giapponese. “Le possibilità che si 
prospettano dopo questa esperienza - afferma 
Elisa Maria Diaz Gonzales - ci incoraggiano a 
seguire il lavoro di Minah Song per approfon-
dire le caratteristiche di diversi tipi di carta e i 
vantaggi del loro utilizzo. L’eterogeneità della 
squadra di restauratori che ha partecipato apre 
una vasta gamma di studi applicati alle diverse 
tipologie nel campo della grafica del documen-
to e ci permette di creare gruppi di lavoro per 
sviluppare collaborazioni o progetti comuni e 
per lo scambio di esperienze pratiche sull’uso 
dell’Hanji. Ho molto apprezzato le caratteristi-
che fisiche e chimiche delle diverse carte: re-
sistenza, assorbimento e invecchiamento e la 
volontà di diffondere la conoscenza e l’utilizzo 
attraverso la formazione di futuri restaurato-
ri di beni documentari e l’implementazione di 

progetti su manoscritti e opere grafiche, ogget-
to dei miei studi negli ultimi anni”. Dalla Fran-
cia ci giunge la testimonianza di Sara Ortego 
Boldo, restauratrice degli Archivi Nazionali di 
Francia che spiega come il workshop le abbia 
permesso di incontrare altri professionisti del 
restauro della carta e confrontare le sfide quo-
tidiane di questo mestiere. “Mi auguro che sia 
possibile creare una squadra dinamica e co-
municativa - prosegue Sara - per condividere 
le conoscenze e i problemi, in modo da poter 
apportare continui miglioramenti in questa 
professione. Nel mio lavoro è necessario spia-
nare e asciugare i documenti di grande formato 
e la carta coreana Hanji ha dimostrato di po-
ter essere usata per questo tipo di procedimenti 
complessi, così come per riparare gli strappi. 
Ho condiviso queste conoscenze imparate nel 
corso con i miei colleghi di lavoro degli Archivi 
Nazionali di Francia, con l’obiettivo di poterla 
presto inserire tra gli abituali materiali per il 
restauro”.

Gaia Petrella è restauratrice e docente pres-
so l’Università Tor Vergata di Roma; per lei 
il workshop ha significato la volontà di tutti i 
partecipanti di creare un gruppo per studiare 
l’uso della carta di gelso con applicazioni di-
verse, con l’obiettivo di unire tutte le energie 
sui diversi campi della conservazione: restauro 
fotografico, restauro di manoscritti, libri stam-
pati e opere d’arte su carta provenienti dalla tra-
dizione islamica, asiatica e occidentale. “Per-
sonalmente - prosegue Gaia - sto preparando 
un articolo per la Newsletter dell’Associazio-
ne Italiana AICRAB1 della rivista Kermes2 
dove vorrei evidenziare i risultati positivi del 
workshop Hanji e i progetti futuri che stanno 
sviluppandosi dopo questa esperienza. Penso 
che l’uso di questo tipo di carta possa essere 
apprezzato in altri laboratori italiani ed esteri, 
per questo vorrei diffondere le mie competenze 
tecniche e le diverse applicazioni per continua-
re una crescita professionale attraverso il co-
stante aggiornamento e continuando a impara-
re trasmettendo conoscenza”.



27 ART&LAW
NEGRI-CLEMENTI STUDIO LEGALE ASSOCIATO

La Newsletter di NEGRI-CLEMENTI STUDIO LEGALE ASSOCIATO

Gianlorenzo Pignatti Morano, restaurato-
re, con proprio studio di restauro (Associazione 
Bastioni di Firenze) attraverso il workshop ha 
scoperto che “l’Hanji possiede caratteristiche 
fisiche ottimali per il suo utilizzo nell’ambito 
del restauro e conservazione dei manufatti car-
tacei. In modo particolare, il ridotto rigonfia-
mento delle sue fibre sature di acqua è un van-
taggio in molti trattamenti per via umida. Il suo 
utilizzo unito alla gelatina animale per reinte-
grare le lacune di supporti membranacei è un 
espediente da indagare ulteriormente e sarebbe 
interessante valutare l’uso di questa tecnica in 
territori geografici caldi ed umidi. Nella nostra 
professione - prosegue Gianlorenzo - il control-
lo della qualità dei materiali utilizzati nelle fasi 
di restauro è irrinunciabile. Le analisi esegui-
te negli Stati Uniti confermano l’alta qualità 
dell’Hanji, ma sarebbe comunque auspicabile 
che esami strumentali venissero eseguiti anche 
da istituti italiani”.

Per Stefania Ruello, restauratrice presso 
l’Assessorato per i Beni Culturali della Regione 
Sicilia, l’applicazione della carta coreana nel-
la conservazione delle opera d’arte su carta o 
delle fotografie non è a lei completamente sco-
nosciuta. Ciò che invece le era poco noto è la 
vasta gamma di carta, le sue ottime caratteristi-
che chimiche e meccaniche e la sua produzione 
artigianale. “Sono rimasta sorpresa nel vedere 
la carta coreana usata come materiale di inter-
foliazione durante interventi di umidificazione 
e spianamento. La borsa di studio prevista per 
ogni partecipante dimostra l’importanza che 
gli organizzatori hanno dato al progetto e un 
segno tangibile dell’unicità del corso nel pano-
rama italiano. Personalmente penso di stimola-
re e organizzare un incontro tecnico in Sicilia, 
presso il Centro Regionale per il Restauro e le 
Soprintendenze regionali in carica per la tutela 
di libri, stampe, fotografie e manoscritti”.

“L’efficacia funzionale della carta Hanji - 
spiega Licia Zorzella, restauratrice e docente 
presso l’Accademia di Belle Arti LABA di Bre-

scia - si è riscontrata in particolare nello spia-
namento di una carta da lucido accartocciata, 
ove due fogli sono stati impiegati in sostituzione 
dei classici tessuti non tessuti da interfoliazio-
ne: l’igroscopicità e la morbidezza della carta 
hanno seguito i normali movimenti del manu-
fatto sottoposto a uno spianamento, ottenendo 
così ottimi risultati di planarità dello stesso. In 
assenza di tempo per i debiti confronti durante 
il workshop, si è resa sin da subito la necessità 
di creare una rete di comunicazione tra noi, at-
traverso la quale si auspica sfocerà una siner-
gia comune”.

Ci auguriamo che il workshop sul restauro 
su carta possa divenire un ottimo esempio per 
esperienze future e l’organizzazione di prossi-
mi seminari, convegni, incontri e workshop del 
medesimo significato e valore nell’ambito del 
progresso della conoscenza tecnica e scientifi-
ca degli operatori del restauro che operano sia 
presso istituzioni pubbliche che presso labora-
tori privati.

Il gruppo dei partecipanti al workshop presso il Cor-
tile della Rocchetta del Castello Sforzesco di Milano, 
insieme al Console KOH Kyungsok ( al centro) e, alla 
sua destra, Nella Poggi coordinatrice del progetto 
“Hanji meets Science”
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Firenze-Corea: un ponte di 
carta?

di Alessandro Sidoti, restauratore di libri 
della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze 
(BNCF) e membro della giuria selezionatrice 
dei partecipanti al workshop

La Biblioteca Nazionale Centrale di Firen-
ze, fin dai primi interventi effettuati subito dopo 
l’alluvione, ha cercato di porre particolare at-
tenzione ai materiali usati per i propri restauri 
[1]; fra gli altri, le metilcellulose e la carta giap-
ponese che, grazie alla lunghezza delle proprie 
fibre, si mostrò particolarmente adatta al rattop-
po e la BNCF la adottò in maniera sistemati-
ca diventando uno dei primi promotori del suo 
utilizzo.

Dopo quasi cinquanta anni, ci saremmo però 
aspettati che i materiali a disposizione dei re-
stauratori offrissero una maggiore varietà, una 
qualità superiore e che fossero di più facile 
reperibilità. Attualmente invece non è così e 
avviene che la BNCF, con le sue “primitive” 
scorte di fili, spaghi, pergamene non più re-
peribili sul mercato, susciti l’invidia di restau-
ratori italiani e stranieri (di questo certo c’è da 
ringraziare un’accorta politica degli acquisti ma 
anche, purtroppo, l’assottigliamento del labora-
torio e quindi, di conseguenza, anche della pro-
duzione). 

Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, Sale di 
consultazione, courtesy Ministero dei Beni e delle 
Attività Culturali e del Turismo - Biblioteca Nazionale 
Centrale di Firenze.

Pelli e pergamene sono sempre più difficili 
da trovare e non sono probabilmente testate con 
maggiore rigore di quelle acquistate negli anni 
Sessanta. Si rivela quindi assai importante col-
tivare canali di approvvigionamento di mate-
riali di buona qualità per far sì che il nostro 
lavoro non sia invalidato dall’uso di materiali di 
insufficiente livello. Inoltre la scarsa durabilità 
di alcuni materiali (tra cui soprattutto dobbiamo 
citare i cuoi) hanno portato sempre più l’atten-
zione sull’uso della carta anche per il restauro 
dei materiali di origine proteica. 

Tutto ciò vale purtroppo anche per le perga-
mene nuove: scarseggiano infatti sia pelli più 
sottili da utilizzare per i fogli di guardia sia pelli 
più spesse per la legatoria. 

Le caratteristiche di stabilità dimensionale, 
assenza di direzione di macchina, dovute al 
fatto che le fibre sono direzionate in maniera 
più varia e di buona resistenza meccanica e 
alla piega della carta Hanji Coreana portano 
a credere che questa possa essere una valida al-
ternativa alla pergamena per la realizzazione di 
nuove legature e per il restauro delle stesse.

Al momento molte delle carte disponibili sul 
mercato hanno una direzione di macchina ac-
centuata e fibre spesso direzionate in un unico 
verso; queste caratteristiche possono produrre 
perciò forti tensioni a contatto con materiali an-
tichi, soprattutto se la loro dilatazione è unifor-
me in tutte le direzioni. 

La carta Hanji Coreana sembra poter invece 
rispondere in modo adeguato sia alle esigenze 
di restauro dei materiali proteici, quali perga-
mene e cuoi, che alla realizzazione di nuove 
legature in cartoncino alla forma, per le quali 
la necessità di piegare la carta in più direzioni 
richiede un supporto in grado di resistere allo 
sforzo della piega senza spezzarsi (nei moderni 
cartoni la forte direzione di macchina fa sì che 
la piega possa essere eseguita senza danno solo 
seguendo il verso della carta).
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La BNCF, pur cercando di mantenere le 
proprie tradizioni, è sempre alla ricerca di so-
luzioni innovative in grado di migliorare la 
qualità dei propri interventi di restauro e, da 
sempre, si sforza di provare nuovi prodotti e 
materiali, un compito che ormai diventa ogni 
giorno più complesso per le carenze finanziarie 
che non sempre le consentono di rifornirsi in 
misura sufficiente alle proprie esigenze e, vista 
la mancanza di laboratori di analisi all’interno 
della propria struttura, senza che le qualità dei 
materiali siano scientificamente testate.

È auspicabile dunque che la collaborazione 
con il Consolato della Repubblica di Corea con-
senta di aprire un canale di approvvigionamen-
to di un materiale le cui qualità hanno destato 
interesse, favorendo inoltre il mantenimento di 
due tradizioni artigianali quali la produzione 
cartaria Coreana e il restauro librario italiano.

[1] “Non c’è spazio per alcun compromesso, se voglia-
mo veramente parlare di conservazione e restauro. Que-
sti principi conducono, per noi, al vero “restauro nel 
rispetto del libro”, secondo il motto di Francesco Bar-
beri. È sembrato talvolta strano, di fronte al compito di 
restituire all’uso pubblico una così grande massa di ma-
teriale, che nella nostra Biblioteca bibliotecari e conser-
vatori e tecnici s’ostinassero a preoccuparsi della “qua-
lità” del restauro, e magari fermassero per mesi il lavoro 
della legatoria perché non riuscivano temporaneamente 
a trovare pelli e pergamene del tipo desiderato.” (Luigi 
Crocetti-Anthony Cains, “Un’esperienza di cooperazio-
ne” in Bollettino dell’Istituto di patologia del libro, 29 
(1970).1[-4], p. 48 [p-16-49/56].

guida di Chris Clarkson. Dal 1998 ha insegnato 
presso varie scuole di restauro italiane. Dal 1999 
è restauratore presso la Biblioteca Nazionale 
Centrale di Firenze. Nel 2000 ha partecipato come 
docente al corso sul restauro non invasivo presso 
la Biblioteca nazionale di Malesia, nel 2003 al 
convegno internazionale sull’alluvione di Praga. 
Ha partecipato al gruppo di lavoro per la redazio-

Alessandro Sidoti si è diplomato nel 
1996 presso la Scuola di Conser-
vazione del Libro di Spoleto, ha poi 
studiato dal 1996 al 1998 in Inghil-
terra al West Dean College sotto la 

ne del Capitolato tecnico tipo per gli interventi di 
restauro del libro. Ha insegnato presso l’ICCROM 
tecniche di salvataggio in emergenza e in caso di 
conflitto dei beni librari, in vari corsi. Ha scritto 
insieme a Gisella Guasti il piano di emergenza per 
il salvataggio delle collezioni della BNCF.

Perchè l’IFLA

di Ornella Foglieni, Documentary Cultural 
Heritage IFLA Standing Committee Preser-
vation and Conservation Secretary e membro 
della giuria selezionatrice dei partecipanti al 
workshop

L’International Federation of Library As-
sociations and Istitutions (IFLA) ha ritenuto 
significativo e molto opportuno partecipare 
all’iniziativa del Consolato della Repubblica di 
Corea a Milano, in collaborazione con il Co-
mune di Milano, per promuovere e diffondere 
nuove conoscenze in materia di conservazione 
libraria e documentaria con metodologie di in-
tervento e materiali speciali (la carta coreana) 
per il restauro cartaceo, ma non solo. Di partico-
lare interesse è stata anche la modalità prescelta 
di assegnare 10 borse di studio per consentire 
la partecipazione al seminario specialistico di 
due giorni sull’argomento a giovani restauratori 
italiani e stranieri.

I promettenti risultati conseguiti dal gruppo 
di lavoro che si è costituito nell’occasione for-
mativa potranno essere diffusi anche attraverso 
i canali IFLA disponibili. Si auspica in tal modo 
di dare continuità ulteriore alla sperimentazione 
metodologica realizzata a Milano e di stimolare 
interesse in altri giovani soggetti professionali 
della conservazione libraria e documentaria.

L’IFLA, nata nel 1927, ha il suo quartier 
generale all’Aja, in una sede offerta generosa-
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mente dalla Biblioteca Nazionale Reale (link). 
È una struttura articolata e complessa. L’asso-
ciazione è il principale organismo internazio-
nale rappresentante gli interessi dei servizi 
bibliotecari, documentari e dei loro utenti. 
Si pone come voce globale della professione 
bibliotecaria e dei servizi per l’informazione 
su ogni supporto in continua evoluzione. È 
un organismo indipendente, non governativo, 
senza scopo di lucro. 

Il lavoro professionale dell’IFLA viene svol-
to dalle sezioni tematiche specifiche, che attual-
mente sono più di 40; gestite da organi elettivi 
triennali (Chair, Secretary, Standing Commet-
tee). Momento pulsante della vita associativa 
è rappresentato dal grande congresso annua-
le, che si tiene, in luoghi sempre diversi, indi-
viduati puntualmente con almeno due anni di 
anticipo, insieme a iniziative parallele sostenute 
localmente da sponsor e soggetti anche istitu-
zionali. Ma l’operatività si svolge ininterrotta-
mente durante tutto l’anno, grazie anche a un 
efficiente apparato organizzativo e alla struttura 
di rete che consente il raccordo on-line perma-
nente tra gli appuntamenti localizzati in Paesi 
diversi durante l’arco dell’anno e i membri. 
L’associazione è dotata di un proprio piano plu-
riennale strategico, cui le sezioni e tutti i grup-
pi operativi e i programmi speciali d’intervento 
devono far riferimento. Esso viene aggiornato 
annualmente, con linee di indirizzo e progetti 
annuali e pluriennali, sia per la produzione di 
strumenti professionali e di standard, che di ini-
ziative formative e di aiuto mirate. L’IFLA pub-
blica alcune testate periodiche tra cui l’IFLA 
Journal e alcune collane di testi tecnici.

La sezione Preservation & Conservation 
P&C (link) si occupa specificamente di tutto 
ciò che riguarda la conservazione fisica del 
patrimonio culturale librario-documentario 
mondiale riconosciuto di qualunque natura, 
incluso quindi quello digitale. Mette a dispo-
sizione un forum on line internazionale per tutte 
le tipologie di biblioteche per scambiare, svi-

luppare e condividere esperienze sulle teorie, le 
politiche e le buone pratiche per la conservazio-
ne e tutte le conoscenze consolidate e le ricer-
che in corso, indipendentemente dal supporto 
fisico del bene riconosciuto come patrimonio 
dell’umanità. La Sezione mantiene una stretta 
collaborazione anche con progetti e altre ini-
ziative dell’IFLA quali lo Strategic Program-
me on Preservation and Conservation (PAC) 
(link), sponsorizza inoltre un Gruppo (SIG 
Special Interest Group) per la Sostenibilità 
Ambientale e Biblioteche. In esso ci si occupa 
dei problemi dell’impatto dell’umanità sul 
cambiamento climatico che riguarda tutta la 
società e le biblioteche per uno sviluppo eco-
sostenibile. È attivo dal 2009 e opera in termini 
di programmazione e stretto contatto con la se-
zione (link). 

La Sezione P&C si adopera per produrre in-
formazioni utili alla sezione stessa e agli altri 
membri IFLA su tutti gli aspetti tecnici della 
conservazione attraverso conferenze, incontri 
tecnici, di sensibilizzazione, seminari, pubbli-
cazioni e gestendo proprie pagine nel sito web 
IFLA. Da alcuni, anni, a seguito dell’aumento 
dei danni al patrimonio librario e documentario 
dovuti a eventi naturali e bellici si occupa del-
la pianificazione dell’emergenza e del recupero 
del materiale. I membri della sezione lavora-
no per questi scopi anche con altre organizza-
zioni internazionali quali Blue Shield (link), 
UNESCO, ICOM ICCROM e con il citato 
PAC allo sviluppo di strategie di assistenza 
quando le biblioteche e archivi sono colpite 
da catastrofi naturali o provocate dall’uomo. 
Significativo è stato l’intervento IFLA a seguito 
del terremoto di Haiti del 2010.

In questi ultimi anni IFLA ha avviato pro-
getti impegnativi di salvaguardia del Cultural 
Heritage in vari contesti, essendo questi tra 
gli obiettivi particolari evidenziati nel citato 
Programma strategico in corso (2013-2016). 
I risultati delle attività vengono presentati du-
rante il congresso mondiale annuale e nei vari 

http://www.ifla.org/
http://www.ifla.org/preservation-and-conservation
http://www.ifla.org/pac
http://www.ifla.org/about-environmental-sustainability-and-libraries
http://www.blueshield-international.org/cms/en/
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momenti informativi diffusi. Si segnala che il 
prossimo satellite meeting della sezione, che 
precede il congresso, si terrà a Ginevra il 13 e 
14 agosto (link), mentre gli interventi organiz-
zati dalla Sezione nel congresso di Lione dal 16 
al 22 agosto sono indicati nel programma gene-
rale cui si rinvia (link).

(dirigente dal 1982), in particolare, occupandosi 
di progetti di automazione dei servizi, di catalo-
gazione nelle biblioteche, inventariazione negli 
archivi, in particolare promuovendo, sviluppando 
e diffondendo strumenti di ricerca innovativi in 
campo documentario. Ha promosso censimenti di 
libri antichi e di manoscritti, di fondi speciali e del 
digitale, produzioni statistiche delle biblioteche. 
Negli ultimi 12 anni, nel ruolo di Soprintendente ai 
beni librari ha svolto le funzioni di tutela e per il 
Deposito legale previste dalla normativa vigente, 
con riguardo alla conservazione, al restauro e alla 
digitalizzazione. Si è occupata inoltre di emergenza 
in biblioteche e archivi per l’allestimento dei piani 
di salvataggio dei beni librari e documentari. Ha 
svolto attività di docenza per bibliotecari e archi-
visti in enti diversi, ha insegnato Biblioteconomia 
presso l’Università Cattolica, e Archivistica spe-
ciale all’Università degli Studi di Pavia. Membro 
di comitati e commissioni tecniche ministeriali e 
interregionali è stata valutatore di progetti IT per 
la Commissione Europea, (1992- 1998); relatore a 
convegni nazionali e internazionali, autore di molti 
articoli e interventi. È associata all’AIB dagli anni 
80 e membro eletto dell’esecutivo Regionale Lom-
bardo in corso, nonché membro eletto officer IFLA, 
nella Preservation and Conservation Section, come 
segretario.

Ornella Foglieni 
ha lavorato per 
oltre 40 anni 
per biblioteche e 
archivi in Regio-
ne Lombardia 

Il libro, il testo e il manufatto, 
dal passato al futuro

di Giorgio Montecchi, Docente di Bibliote-
conomia e di Bibliografia, Università degli Stu-
di di Milano 

Sotto ogni cielo, in Oriente come in Occiden-
te, compito fondamentale delle biblioteche è 
quello di custodire e far conoscere i libri su 
cui sono registrati i pensieri e i sentimenti 
degli uomini di ieri e di oggi. I libri, siano essi 
di papiro, di pergamena o di carta, sono stati 
per secoli il più leggero e il più duttile suppor-
to dei testi scritti: molti di essi hanno viaggiato 
nel tempo e nello spazio, altri non si sono quasi 
mai mossi dai primi scaffali su cui erano stati 
collocati. La maggior parte di essi, dopo aver 
percorso le strade più diverse e aver favorito, 
nella lettura, il dialogo tra persone di ogni ceto 
e di ogni età, sono scomparsi per sempre senza 
lasciar traccia. Altri, più fortunati, hanno sca-
valcato i secoli, sono giunti fino a noi: solo se 
saremo clementi con loro e non li condannere-
mo, per incuria o per colpa, all’oblio, alla ro-
vina e all’estinzione, potranno godere di nuova 
vita presso le future generazioni.

La loro sopravvivenza è, dunque, affidata a 
noi. Una lunga tradizione, che getta le sue radi-
ci nell’età tardo antica, da Cassiodoro a quanti 
lungo i secoli hanno seguito il suo esempio, ha 
legato la tutela e la sopravvivenza dei testi 
ai manufatti librari su cui erano stati scrit-
ti: dapprima sui pesanti codici in pergamena, 
poi sui più leggeri libri cartacei a stampa. Il 
testo e il manufatto sono, in un certo senso, 
l’anima e il corpo del libro, e come tali sono 
destinati a rimanere o a scomparire insieme. 
Il testo può sopravvivere e trasmigrare, nella 
copiatura, da un codice a un altro, può grazie 
alla stampa moltiplicarsi in migliaia di esem-
plari, e oggi, infine, può trovare nuove forme 
di vita nelle diverse manifestazioni del testo 
elettronico. Dobbiamo tuttavia costatare che in 

http://heritage2014.com/
http://conference.ifla.org/ifla80/programme-and-proceedings-full-printable
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queste rigenerazioni del puro testo si perdono le 
preziose e concrete testimonianze del rapporto 
unico, esclusivo e irripetibile che ogni testo ha 
con ciascuno dei manufatti librari in cui pren-
de sostanza e grazie al quale circola e dialoga 
con le persone che incontra nella sua vita tra 
gli uomini. Ogni manufatto librario, infatti, ci 
documenta nella sua stessa configurazione ma-
teriale, processi di conoscenza e di crescita del-
lo spirito e della mente unici e irripetibili. Per 
questo salvare libri, e in special modo quelli più 
rari e preziosi, significa assicurare alla vita e 
tramandare alle future generazioni un bri-
ciolo di umanità.

Valore incomparabilmente alto, anzi assolu-
to, ha il primo libro stampato al mondo con ca-
ratteri mobili metallici, il celebre Jikji, un’ope-
ra religiosa stampata in Corea su carta Hanji nel 
1377, conservato in un unico esemplare presso 
la Bibliothèque de France. Preziosissimo è il 
taccuino di Leonardo da Vinci conservato 
presso la Biblioteca Trivulziana di Milano. 
Sotto i loro auspici si è tenuto, presso quest’ul-
tima biblioteca, un laboratorio di restauro cui 
ha partecipato una decina di giovani restaura-
tori. Vedere un gruppo di giovani dedicarsi 
al restauro di manufatti cartacei del passato 
ci consente di guardare con speranza al fu-
turo. Grandi sono i meriti della filologia che ci 
restituisce i testi così come erano usciti dalla 
penna dei loro autori, non meno grandi sono i 
vantaggi offerti da quanti si dedicano al restau-
ro dei supporti cartacei dei testi, che sono in tal 
modo mantenuti in vita sui loro manufatti origi-
nali, con le vesti e gli ornamenti con cui, allora 
e oggi, si presentano al loro pubblico.

La tutela e la conservazione dei suppor-
ti materiali della cultura è un compito che 
spetta a tutti noi. Accanto agli istituti e agli 
organismi dello Stato (si pensi per la carta all’I-
stituto centrale per il restauro e la conservazio-
ne del patrimonio archivistico e librario) sono 
sorte diverse associazioni che, con il contribu-
to volontario di cittadini, si impegnano a ridar 

vita non solo ai manufatti ma anche alle pro-
cedure, agli strumenti e alle macchine che, 
prima delle recenti innovazioni tecnologiche, 
li avevano prodotti. Mi piace qui ricordare 
l’AIMSC, l’Associazione italiana dei musei 
della stampa e della carta che, da circa una deci-
na di anni, si sta impegnando nella salvaguardia 
di tutto ciò che ha contribuito negli ultimi secoli 
alla stampa e alla produzione del suo principa-
le supporto materiale, la carta. L’associazione, 
come recita il suo atto costitutivo, «promuove 
l’attività e la visibilità dei musei, degli archivi e 
delle raccolte, pubblici e privati, il cui scopo sia 
la conservazione delle radici e delle tradizionali 
tecniche delle Arti Grafiche e cartarie, compresi 
quindi i macchinari, i materiali collegati, quali 
libri, manifesti, ex libris, etichette, stampe po-
polari, incisioni e quant’altro sia direttamente 
collegato all’arte della stampa e della carta».

Negli ultimi quarant’anni abbiamo assisti-
to ad un rapido imporsi, in tutti i settori, delle 
nuove tecnologie elettroniche e digitali, tanto 
che strumenti, procedure e manufatti in uso da 
decenni e in alcuni casi da secoli, sembrano de-
stinati a divenire ben presto obsoleti e a essere 
irrimediabilmente condannati all’oblio e alla 
distruzione. Costituiscono, spesso, concrete 
testimonianze dell’intelligenza, delle capacità 
creative e delle abilità manuali dell’uomo, la cui 
perdita non potrebbe che causare una profonda 
lacuna nella nostra conoscenza, ma soprattutto 
nel nostro spirito e nella nostra percezione del 
passato.

L’entusiasmo dei giovani che hanno par-
tecipato al laboratorio sul restauro della carta 
presso la Biblioteca Trivulziana e la presenza di 
non meno giovani associazioni come l’AIMSC, 
fanno trasformare in solida speranza l’auspicio 
che le future generazioni continueranno a 
considerare patrimonio condiviso e attuale 
non solo il Jikji o il taccuino di Leonardo, ma 
anche il ricco patrimonio librario che ci han-
no lasciato i nostri padri.
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Giorgio Montecchi, professo-
re ordinario di Bibliografia 
e Biblioteconomia presso la 
Facoltà di Studi Umanisti-
ci dell’Università Statale di 
Milano, ha pubblicato diversi 
saggi di storia delle istituzioni 
culturali. Le sue ricerche si 

orientano verso quattro indirizzi di studio: il pas-
saggio dal codice manoscritto al libro a stampa; 
storia della tipografia, della stampa e dell’editoria 
dalle origini al XX secolo; storia delle biblioteche 
e della cultura scritta dall’età di antico regime a 
oggi; temi e problemi di bibliografia e di bibliote-
conomia. 
Dirige la rivista “Bibliologia. An International 
Journal of Bibliography, Library Science, History 
of Typography and the Book”. Tra le sue pubbli-
cazioni si segnalano le seguenti: Aziende tipo-
grafiche, stampatori e librai a Modena dal Quat-
trocento al Settecento, Modena, Mucchi, 1988; 
Il libro nel Rinascimento, 2 voll., Roma, Viella, 
1997- 2005; Itinerari bibliografici. Storie di libri, 
di tipografi e di editori, Milano, Franco Angeli, 
2001; in collaborazione con Anna Rosa Venturi e 
Alessandra Chiarelli, Gli ozi di un illuminista. I 
libri di Alfonso Vincenzo Fontanelli alla Biblioteca 
Estense di Modena, Pisa Serra, 2008. Ha curato 
con Raffaella Manelli Biblioteche e lettura a Mo-
dena e provincia dall’Unità d’Italia ad oggi, Bo-
logna, Editori Compositori, 2012. Con Anna Rosa 
Venturi ha curato il volume Guanda Delfini e la 
cultura modenese, Modena, Edizioni Artestampa, 
2012. Con Graziella Martinelli Braglia ha curato 
il volume La Società Operaia di Modena nella vita 
della città tra Otto e Novecento, Modena, Edizioni 
Artestampa, 2014. Altre informazioni sono disponi-
bili a questo link.

Note sull’uso della carta 
orientale nel restauro di libri 
e documenti

di Paolo F. Calvini, Professore di Chimica 
dei Supporti Cartacei, Università Cà Foscari di 
Venezia

Nel triennio 2005-2008 l’Istituto Cen-
trale per la Patologia del Libro, il Centro 
di Fotoriproduzione, Legatoria e Restauro 
degli Archivi di Stato (recentemente unifica-
ti nell’Istituto Centrale per il Restauro e la 
Conservazione del Patrimonio Archivistico e 
Librario) e la Biblioteca Nazionale Centrale 
di Firenze hanno elaborato un Capitolato Spe-
ciale Tecnico per standardizzare le procedu-
re di restauro dei libri e dei documenti.

Con Direttiva del 23 Aprile 2008 del Segre-
tario Generale, il Ministero per i Beni e le At-
tività Culturali ha adottato il Capitolato per 
le Gare di Appalto per l’affidamento in ester-
no del restauro di tali beni.

Nel Capitolato appare spesso la dicitura 
“carta giapponese” per indicare il materiale fi-
broso da utilizzare nel restauro manuale di carte 
o pergamene lacere o lacunose. 

In mancanza di direttive specifiche, appare 
del tutto evidente come tale termine indichi un 
generico tipo di carta disponibile commercial-
mente, e non si riferisca a un prodotto appo-
sitamente preparato per garantire i requisiti di 
permanenza e durabilità richiesti in un settore 
delicato quale quello del restauro dei documen-
ti di rilevanza storico-artistica.

Per quanto riguarda il soddisfacimento di 
tali requisiti, giova ricordare che i Conservato-
ri dei supporti cartacei hanno svolto in passato 
un lungo lavoro di mediazione tra le esigenze 
delle Cartiere e le necessità dei Bibliotecari 
ed Archivisti per arrivare alla produzione e al-

http://www.studiumanistici.unimi.it/Facolta/Personale/DocentiRicercatori/MONTECCHI-GIORGIO-86T_ITA_HTML.html
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controllo di qualità di carte destinate a durare 
nel tempo, lavoro sfociato nelle Norme UNI 
1032, UNI 1033 e ISO 9706 (Information and 
documentation - Paper for documents - Requi-
rements for permanence). 

Queste Norme richiedono un minimo di ca-
ratteristiche chimico-fisiche che le carte per 
documenti devono possedere (buona resisten-
za meccanica, pH non acido, riserva alcalina, 
basso contenuto di lignina, resistenza all’ossi-
dazione), ma non entrano in dettaglio sulla 
composizione del materiale. Ad esempio, una 
carta a base di pastalegno chimicamente tratta-
ta per l’eliminazione della maggior parte della 
lignina, con collatura alcalina a base di AKD 
(dimeri alchilchetenici) e addizionata di Caoli-
no può facilmente raggiungere i requisiti stabi-
liti dalle Norme. Ovviamente una buona carta 
orientale (Giapponese, Coreana o Cinese) sen-
za collatura alcalina e senza caolino, ma conte-
nente Carbonato di Calcio, può soddisfare gli 
stessi requisiti.

Già negli anni Ottanta il Laboratorio di Tec-
nologia dell’Istituto Centrale di Patologia del 
Libro [1] e l’American Institute for Conserva-
tion [2] avevano esaminato diversi campioni di 
carta giapponese con le tecniche analitiche sta-
bilite dalle Norme UNI e ISO, con l’aggiunta 
di ulteriori analisi (grammatura, composizione 
fibrosa, percentuale in ceneri, presenza di ami-
do e ferro), riscontrando notevoli differenze 
tra le diverse Ditte produttrici e tra i diver-
si tipi di carte prodotte dalle singole Ditte. In 
particolare è stato messo in rilievo come alcune 
carte commerciali definite “giapponesi” siano 
costituite da una percentuale non trascurabile 
di fibre occidentali ottenute dalla pastalegno 
(pasta chimica), mescolate a fibre tipicamente 
orientali (Kozo, Gampi, Mitsumata). In alcuni 
casi è stata riscontrata una raffinazione insuffi-
ciente, con la presenza di sporadici residui di li-
gnina, che certamente non giovano a una buona 
conservazione del materiale.

In assenza di lignina, la pastalegno ben raf-
finata può soddisfare le Norme UNI e ISO, ma 
lo stato attuale della ricerca scientifica non per-
mette di valutare se ed eventualmente in quale 
misura possa essere dannosa a lungo termine. 

Un discorso a parte merita la presenza di emi-
cellulosa, un polimero simile alla cellulosa ma 
più corto e con “difetti” chimici lungo la catena, 
per la presenza di gruppi acidi (carbossili) e di 
acetili. Le Norme UNI e ISO non contemplano 
una valutazione del contenuto in emicellulosa, 
assente nei linters di cotone e presente nel lino 
e nelle fibre orientali, fibre liberiane utilizzate 
rispettivamente nella manifattura delle antiche 
carte occidentali e orientali. La stessa pastale-
gno moderna, sia pure chimicamente trattata 
per eliminare la lignina, contiene generalmente 
quantità non trascurabili di emicellulosa.

Tenendo conto dell’accento puntato da al-
meno cinquant’anni sulla stabilità delle carte 
di pura cellulosa, potrebbe sembrare che i di-
fetti chimici dell’emicellulosa contribuiscano 
a diminuire la resistenza all’invecchiamento 
naturale delle carte che la contengono. Tutta-
via recenti pubblicazioni [3, 4] suggeriscono 
che l’emicellulosa in qualche modo protegge 
le zone amorfe delle catene di cellulosa, seque-
strando l’acidità e sacrificando se stessa salva-
guardando le catene di cellulosa, più lunghe e 
resistenti, all’interno delle fibre.

Le moderne tecniche analitiche non di-
struttive o microdistruttive, e in particolare la 
Spettroscopia Infrarossa in Trasformata di 
Fourier (FTIR) [5] e la Gel Permeation Chro-
matography (GPC o SEC) [6] permettono di 
identificare con relativa facilità la presenza di 
questa sostanza. In particolare l’FTIR permette 
anche di identificare la presenza di Carbonato 
di Calcio (riserva alcalina) e di lignina, renden-
do così possibile uno studio approfondito e non 
distruttivo delle relazioni tra la presenza di que-
ste sostanze e l’attuale stato di degradazione di 
documenti orientali invecchiati naturalmente, 
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un filone di ricerca attualmente poco esplorato.

In conclusione è possibile affermare che allo 
stato attuale della ricerca scientifica non vi 
sono preclusioni all’uso di carte orientali 
commerciali per il restauro dei documenti, 
fatte salve ovviamente l’assenza di lignina e la 
presenza di carbonato di calcio. La scelta di un 
particolare tipo di carta dipende essenzial-
mente dalla sensibilità e dall’esperienza del 
Restauratore nel valutare le caratteristiche 
fisico-meccaniche che meglio si adattano alle 
carte o alle pergamene da restaurare.

[1] Mario Ansalone, Anna Di Majo, Carlo Federici, Lu-
cia Mita, “La Connotazione dei Materiali Impiegati nel 
Restauro”, in Bollettino Istituto Centrale Patologia del 
Libro, 1986, Vol.40, pp. 7-40.

[2] Sue Beauman Murphy and Siegfried Rempel, “A Stu-
dy of the Quality of Japanese Papers Used in Conserva-
tion”, in The Book and Paper Group Annual, 1985, Vol. 
4, The American Institute for Conservation.

[3] [Helena Håkansson, Per Ahlgren and Ulf Germgård, 
“The degree of disorder in hardwood kraft pulps studied 
by means of LODP”, in Cellulose, 2005, Vol. 12, pp. 
327–335.

[4] Catherine H. Stephens and Paul M. Whitmore, “Com-
parison of the degradation behavior of cotton, linen, and 
kozo papers”, in Cellulose, 2013, Vol. 20, pp. 1099–1108.

[5] Paolo Calvini, Andrea Gorassini, Rosanna Chiggia-
to, “Fourier Transform Infrared Analysis of Some Japa-
nese Papers”, in Restaurator, 2006, Vol. 27, pp. 81-89;

[6] Arlene A. Silva and Murray L. Laver, “Molecular 
weight characterization of wood pulp cellulose: Disso-
lution and size exclusion chromatographic analysis”, in 

TAPPI Journal, 1997, Vol. 80, pp. 173-180.

Paolo F. Calvini, laureato in 
Chimica (Roma 1971), è stato 
in servizio presso l’Istituto di 
Patologia del Libro dal 1974 
al 1992 e Responsabile del La-
boratorio di Analisi e Restauro 

della Soprintendenza per i Beni Architettonici della 
Liguria dal 1992 al 2009. Dal 2006 è docente a 

contratto di Chimica dei Supporti Cartacei all’U-
niversità Ca’ Foscari di Venezia. Ha pubblicato 
una ventina di articoli scientifici su riviste nazio-
nali e internazionali, in particolare nel campo 
degli invecchiamenti artificiali e delle cinetiche di 
degradazione della cellulosa.

Le specie più interessanti del 
genere Broussonetia l’Hérit ex 
Vent

di Angelo Lippi, Botanico, Presidente del-
la Associazione per la Diffusione di Piante fra 
Amatori

Il genere Broussonetia L’Hérit ex Vent. vuol 
ricordare Marie August Broussonet (1761-
1807), professore di botanica a Montpellier, 
che per primo importò in Francia queste piante 
nel 1751. Appartenente alla famiglia delle Mo-
raceae, comprende 7/8 specie di alberi o arbusti 
a fogliame deciduo, con succhi lattiginosi. Fo-
glie alterne, picciolate, larghe, stipolate, intere 
o lobate, spesso di forma differente sullo stesso 
ramo (eterofillìa). Le specie di questo genere 
sono dioiche e i fiori, privi di petali, si manife-
stano in primavera. 

Questi sono insignificanti, i maschili rag-
gruppati in amenti penduli le cui antere sono 
deiscenti in maniera esplosiva, rilasciando no-
tevoli quantità di polline; quelli femminili sono 
raggruppati in un perianzio urceolato, con stig-
ma filamentoso. Il frutto è un sincarpio globoso 
formato da numerose piccole drupe monosper-
me, globose, che maturando si ingrossano di-
ventando poi arancio-rossastre, con i semi che 
sono protesi all’esterno in una massa gelatino-
sa, dolciastra. 

Il genere è diffuso principalmente in Co-



36 ART&LAW
NEGRI-CLEMENTI STUDIO LEGALE ASSOCIATO

La Newsletter di NEGRI-CLEMENTI STUDIO LEGALE ASSOCIATO

rea, Giappone e Cina. 

Le specie che più sono note e interessanti 
sono due: la B. papyrifera (L.) L’Hérit e la B. 
kazinoki Sieb. (sinonimi: B. kaempferi Sieb., B. 
sieboldii Bl.).

Quest’ultima (B. kazinoki) è originaria della 
Corea e del Giappone. Si tratta generalmente di 
un grosso arbusto (raramente diventa un picco-
lo albero di 3-4 m), con rami esili, rosso bruni, 
pubescenti solo inizialmente; foglie di 5-20x3-
10 cm, ovato-acuminate, occasionalmente 2-3 
lobate, ruvide superiormente, tomentose al ro-
vescio anch’esse solo inizialmente, poi glabre; 
picciolo di 1-2 cm. Fiori maschili in amenti di 
pochi cm, i femminili riuniti in capolini globo-
si, cui seguono frutti pubescenti, rossi a maturi-
tà. Di questa specie esistono anche due varianti 
naturali, la B. kazinoki Sieb. f.ma koreana M. 
Kim e la B. kazinoki Sieb. var. ruyangensis 
P.h. Liang & X.W. Wei. 

L’altra specie (B. papyrifera), nota volgar-
mente come Paper mulberry (gelso da carta) o 
gelso del Giappone, è originaria del Giappone 
e della Cina e forma un albero anche di no-
tevoli dimensioni (15-20 m), molto ramificato, 
con chioma espansa e getti giovanili grigio ros-
sastri, coperti da soffice peluria. Foglie di 7-20 

Broussonetia papyrifera, Orto Botanico di Lucca, 
pianta femminile di recente impianto (1992)

cm, largamente ovate, brevemente acuminate o 
anche trilobate, specie su piante giovani, den-
tate, ruvide superiormente di un colore verde 
oliva, mentre inferiormente sono vellutato pu-
bescenti, grigio verdi. Sono inoltre sorrette da 
un picciolo di 3-10 cm. Fiori maschili in amen-
ti cilindrici penduli, di 4-8 cm, i femminili in 
capolini globosi di 1,5 cm, cui seguono frutti 
arancio-rosso scarlatto, dolci, eduli.

Di questa specie esistono diverse forme orti-
cole, presenti sporadicamente nei giardini, che 
sono: B. papyrifera “Laciniata” a fogliame fra-
stagliato, di dimensioni modeste; “Billardii”, 
simile alla precedente, ma molto più vigorosa; 
“Cucullata” con foglie larghe, non lobate, irre-
golari, convesse; “Leucocarpa” a frutti bianchi; 
“Macrophylla” con foglie molto grandi, gene-
ralmente intere; “Variegata” a fogliame varie-
gato di bianco o giallo.

È noto come in Oriente queste due specie 
vengono coltivate per l’estrazione delle fibre 
e le cortecce dei giovani rami servono per 
preparare una speciale carta, ma anche per 
stoffe e cordami speciali.

Brussonetia papyrifera, Orto Botanico di Lucca, 
pianta maschile secolare di notevoli dimensioni (oltre 
20 m di altezza per 2,30 di circonferenza a 1 m da 
terra)

All’Orto Botanico di Lucca esistono due 
piante di Broussonetia papyrifera (L.) Lérit, 
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una femminile di recente impianto (1992) che 
produce regolarmente frutti (vedi foto 1) e 
un’altra maschile secolare di notevoli dimen-
sioni (oltre 20 m di altezza per 2,30 di circon-
ferenza a 1 m da terra) a poca distanza (vedi 
foto 2). Si è notato che questa specie ha notevoli 
proprietà pollonifere, in quanto rigetta con faci-
lità nuovi virgulti dalle radici, in particolare se 
si effettuano lavori di potatura, dando origine a 
nuove piante. La pianta monumentale dell’Or-
to è riuscita a passare sotto un grande muro di 
cinta, producendo polloni all’esterno del mede-
simo. 

Questa specie si ritrova in varie località della 
Toscana (Lucca, Pisa, Livorno, Grosseto, ecc.), 
anche se non frequentemente, in alcuni giar-
dini sia pubblici che privati, in quanto molto 
adattabile a tutti i tipi di terreno e resistente 
alla siccità; non è comunque facilmente rin-
tracciabile nei vivai. La particolarità che è stata 
notata durante queste segnalazioni è che sono 
stati sempre trovati esemplari maschili, proba-
bilmente ottenuti per mezzo di polloni radicali 
che, come già accennato, questa specie produ-
ce abbondantemente; se ciò fosse confermato, 
molte di queste piante potrebbero quindi affe-
rire geneticamente a poche o a un’unica pianta.

Angelo Lippi è nato a 
Lucca nel 1946, dove 
attualmente risiede. 
Dopo la scuola media 
superiore, ha seguito 
corsi di aggiornamento 
presso scuole di agraria 

(Istituto di Agraria di Pesca, Pistoia) e botanica 
presso l’Università di Pisa. Dal 1978 è Curatore 
dell’Orto Botanico di Lucca fino al 2002, succes-
sivamente Curatore presso l’Orto Botanico “Pa-
nia di Corfino” (Lucca) e presso l’Orto Botanico 
di Frignoli (Massa-Carrara). Fondatore dell’A.
Di.P.A. (Associazione per la Diffusione di Piante 
fra Amatori), ne è attualmente il Direttore respon-
sabile, nonché vice presidente. Collabora attual-
mente sia con l’Orto Botanico di Lucca che di Pisa 
e con la Scuola Superiore S. Anna di Pisa.

Minni e il mistero del Jikji – 
dietro le quinte

di Riccardo Secchi, Sceneggiatore

Spesso le idee che stanno alla base di una 
storia sono difficili da catturare. Fluttuano in 
una sorta di dimensione parallela, una foresta 
magica vicinissima eppure distante, dove si na-
scondono come animali rari e capricciosi. Il più 
delle volte si fanno intravedere per poi scompa-
rire, ed è arduo raggiungerli, più raramente si 
offrono docili e mansueti, pronti a farsi adotta-
re. E in questi casi si ha l’impressione di riceve-
re uno splendido dono.

Due anni fa, poco prima di Natale, andai in-
sieme all’amico Davide Catenacci a un aperi-
tivo che alcuni amici avevano organizzato nel 
loro studio per uno scambio di auguri. 

Molti invitati, principalmente illustratori e 
fumettisti, buon buffet e buoni vini offerti all’a-
perto, in un bel terrazzo che faceva dimentica-
re la temperatura invernale. Qui incontrammo 
Nella Poggi, anche lei parte dello studio, che ci 
raccontò del suo lavoro di restauro cartaceo. Ci 
mostrò anche il suo laboratorio milanese, una 
stanza appartata in fondo a un corridoio, e ci 
raccontò che tra le cose di cui si stava occupan-
do c’era anche una iniziativa che riguardava un 
libro coreano, il Jikji. 

Non c’è da vergognarsi ad ammettere che 
non lo conoscevamo. Anzi, proprio questo fat-
to ci incuriosì e su nostra richiesta, Nella ci 
raccontò in breve la sua particolare storia. Di 
nuovo venimmo presi in contropiede: come la 
stragrande maggioranza delle persone, infatti, 
eravamo convinti che a detenere il primato di 
primo libro al mondo stampato con caratteri 
mobili fosse la Bibbia di Gutenberg e quando 
ci fu chiaro che il Jikji era stato realizzato nel 
1377, quasi ottanta anni prima, capimmo che ci 
trovavamo di fronte a un ottimo soggetto per 
una storia da pubblicare su Topolino.
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C’erano molti ingredienti particolarmente 
adatti: un antico manufatto umano di cui po-
chi conoscevano l’esistenza, un primato in-
discusso, quello della Bibbia di Gutenberg, 
che veniva radicalmente confutato, e anche 
le avventurose vicende che nei secoli aveva-
no portato il Jikji dalla Corea a Parigi. Si 
sarebbe potuto insomma realizzare una sorta di 
storia ideale, una storia avventurosa, se pos-
sibile divertente, con una occasione didattica 
(ma non pedante) che avrebbe potuto interes-
sare tutto il pubblico di Topolino che non è 
composto solo da piccoli lettori ma anche da 
giovani e adulti.

Davide, nella sua carica di caporedattore 
comics di Topolino, diede subito il nulla osta 
per partire con la lavorazione, Nella mi fornì 
ampia documentazione e mi misi al lavoro per 
redigere un soggetto con dei personaggi Di-
sney.

Una caratteristica ricorrente nella storia del 
Jikji è quella di essere stato spesso accompa-
gnato lungo la sua esistenza da presenze fem-
minili, dalla monaca Myodeok alla Dottores-
sa Park Byung Sun, la studiosa che lo riscoprì 

Minni e il Mistero del Jikji
Soggetto e sceneggiatura di Riccardo Secchi
Disegni di Graziano Barbaro
© Disney Topolino, Panini Comics, 
n. 3053, 3 giugno 2014
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C.T.S. nella diffusione della 
carta Hanji

di Mauro Danese, Amministratore Unico di 
C.T.S.

C.T.S., presente dal 1984, è l’azienda di rife-
rimento in campo internazionale nella fornitura 

di materiali per il Restauro, la Conservazione 
e l’Archiviazione di tutte le opere di interesse 
storico-artistico-monumentale. Con una vasta 
e completa gamma di prodotti e attrezzature in 
grado di soddisfare qualsiasi esigenza, fornisce 
i principali Centri Istituzionali del settore, 
Soprintendenze, Musei, Archivi, Biblioteche 
nonché i molteplici Restauratori privati, nei 
vari cantieri e laboratori di restauro.

Oltre alla sede principale di Altavilla Vicen-
tina, dispone di filiali nelle principali città ita-
liane, coadiuvate da una rete di agenti. La loro 
presenza a livello internazionale è garantita da 
sei sedi estere e da vari rivenditori locali.

L’Ufficio Tecnico Scientifico di C.T.S. è di-
ventato un punto di riferimento per il settore, 
sia per il servizio di assistenza e consulenza, 
sia per l’organizzazione di seminari, sia nella 
divulgazione tecnico-scientifica tramite il “Bol-
lettino C.T.S.”.

Tra i numerosi traguardi raggiunti, C.T.S. è 
orgogliosa di segnalare il suo contributo al pro-
getto di studio e di ricerca sull’ “Impiego della 
carta Coreana Hanji” che ha avuto come pun-
to cruciale il Workshop del 5-6 giugno presso 
i Laboratori del Castello Sforzesco di Milano.

Prima ad aver creduto in questi nuovi mate-
riali, C.T.S. partecipa alla diffusione della carta 
Coreana Hanji in qualità di fornitori/distribu-
tori mettendo a disposizione la sua trentennale 
esperienza e professionalità. Come ha spiegato 
l’amministratore unico di C.T.S., Mauro Dane-
se, “Tutto ciò contribuisce a rafforzare la no-
stra posizione di leadership nella fornitura di 
prodotti, attrezzature e impianti al servizio del 
restauro”.

alla Bibliotheque Nationale de France. Era una 
valida occasione per fare una storia con dei per-
sonaggi femminili, in genere non così spesso 
protagonisti, e Minni sembrava molto adatta 
allo scopo. 

Così, immaginai un intreccio simpaticamen-
te mistery, con Minni che va a Parigi a trovare 
un’amica coreana (Nelly) dei tempi del college 
che si occupa di restauro di libri antichi. È lei a 
raccontare a Minni del Jikji, che viene addirit-
tura rubato, ma saranno poi le nostre due eroine 
a ritrovarlo. La sceneggiatura è passata poi a 
Graziano Barbaro, che l’ha disegnata con la 
consueta perizia e quindi pubblicata su Topo-
lino, permettendo così a migliaia di persone di 
conoscere l’insolita storia del Jikji.

Riccardo Secchi è 
nato a Milano, esor-
disce come autore di 
fumetti con il perso-
naggio GABRIEL per 
poi iniziare a scrivere 

storie per NATHAN NEVER (Sergio Bonelli Edito-
re) e TOPOLINO (Panini Comics). Ha collaborato 
a diverse produzioni tv, tra cui la soap opera UN 
POSTO AL SOLE. Ha insegnato sceneggiatura 
alla Scuola di Fumetto di Milano e all’Accademia 
Disney; attualmente tiene corsi incentrati sullo 
storytelling.
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porto di KIM Soo Yeon e Francesca Olmo, che hanno dedicato tempo e talento.

Presso il Consolato Generale della Repubblica di Corea, il Console Generale CHANG Jae-bok e 
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la direttrice Maria Cristina Misiti, presso la Biblioteca Trivulziana, la Direttrice Isabella Fiorentini 
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Per lo Studio Legale Negri-Clementi, l’Avv. Gianfranco Negri-Clementi, l’Avv. Silvia Stabile e la 
Dott.ssa Barbara Anghileri, che hanno reso possibile questa pubblicazione e sponsorizzato il wor-
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ta”.
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Borgioli, Chiara Fornaciari da Passano, Davide Catenacci, Riccardo Secchi è stato ricevuto un im-
portantissimo aiuto nell’assistenza organizzativa e raccolta degli atti.

Per i contributi accademici, si ringraziano i ricercatori storici e scientifici, in particolare il Prof. 
Giorgio Montecchi, il Prof. Paolo Calvini, il Prof. Ulderico Santamaria, la Prof.ssa Agnese Visconti, 
i botanici e in particolare il Dott. Lippi, i restauratori di opere su carta, fotografia e beni librari che 
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Come già abbiamo detto, una grande gratitudine è dovuta.
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